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“Archeologia svelata: ricerca, creatività, e partecipazione” è una 
iniziativa corale del Sistema Museale Terra di Lavoro per raccontare al 
territorio l’archeologia delle nostre città. 

L'emergenza sanitaria sta acuendo drammaticamente le criticità 
culturali e sociali del territorio e di riflesso quelle dei nostri musei locali. 
Occorre trasformare in opportunità questa crisi, una sfida cruciale per il 
futuro dei musei. L'archeologia è stata identificata come tema del nostro 
progetto 2021, perché costituisce l'identità condivisa del nostro territorio.

La Regione Campania ha riconosciuto la valenza del nostro progetto 
finanziandolo, come già per gli anni scorsi.

L’archeologia del territorio è stata raccontata coinvolgendo gli studenti 
con azioni educative e formative e stimolando la curiosità dei cittadini con 
una mostra documentaria. 

La mostra è stata esposta nelle sei sedi dei musei membri: Museo Arte 
Contemporanea Caserta, Museo Civico Maddaloni, Museo Civico 
“Raffaele Marrocco” di Piedimonte Matese, Museo Civiltà Contadina San 
Nicola La Strada, Parco della Memoria Storica San Pietro Infine, Museo 
Michelangelo Caserta. 

Prestigiose e di assoluto rilievo sono gli studiosi che hanno 
generosamente accettato l’invito a costituire il comitato scientifico: a loro 
va il nostro ringraziamento.

Importanti e ai massimi livelli sono state anche le collaborazioni 
istituzionali con la Soprintendenza Archeologia Belle Arti Paesaggio per le 
Province di Caserta e Benevento, l'Università degli studi della Campania 
“L.Vanvitelli” (Dipartimento di Lettere e Beni Culturali), l'Università degli 
Studi di Napoli “Federico II” (Dipartimento di Fisica) e il Museo Provinciale 
Campano.

Lucia Monaco
Assessore alla Cultura, Comune di Caserta

delegata del Sindaco al Sistema Museale                       
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Il progetto del 2021 è stato interamente centrato sull’archeologia 
coniugando ricerca ed educazione al patrimonio. 

Il progetto ha puntato a:
- aumentare le conoscenze sull’archeologia del territorio, specie quella 

sannitica, poco o nulla raccontata nei nostri musei locali sul territorio, 
mediante ricerche, rilievi e studi sul campo;

- raccontare la storia remota del nostro territorio mediante i recenti 
ritrovamenti archeologici svolti in scavi preventivi e di emergenza, 
praticamente gli unici che da anni si possono realizzare, per le 
scarsissime risorse;

- ri-portare alla luce reperti scavati molti anni fa (a volte anche alla fine 
dell’Ottocento) e del tutto dimenticati nei depositi e nelle carte 
d’archivio; - sfidare le comunità locali a riscoprire le testimonianze dei 
nostri antenati che nati, vissuti, morti e sono stati sepolti nel terreno su 
cui sorge la nostra casa o le nostre strade.
Sono state attuate 3 azioni educative: una mostra (48 pannelli) 

distribuita nei sei musei membri (Museo Arte Contemporanea Caserta, 
Museo Civico Maddaloni, Museo Civico ”Raffaele Marrocco” Piedimonte 
Matese, Parco Memoria Storia San Pietro Infine, Museo Civiltà Contadina 
San Nicola la Strada, Museo Michelangelo Caserta), un catalogo (questo), 
un ciclo di incontri di approfondimento e due corsi di formazione. 

Ai corsi hanno partecipato operatori museali, docenti e studenti in PCTO 
delle scuole ISISS ”Lener” Marcianise, ITS ”Buonarroti” Caserta, Liceo 
”Galilei” Piedimonte Matese. Ciascuna scuola ha adottato un museo del 
Sistema (due per il Buonarroti). 

I corsi (15 ore) sono stati erogati dall’Università degli Studi della 
Campania ‘’L. Vanvitelli’’ - Dipartimento di Architettura e Design 
industriale (coordinamento scientifico prof.ssa Carla Langella) ed hanno 
formato competenze per la ideazione di prodotti e azioni di animazione 
museale (prof.sse Carla Langella, Alessandra Cirafici, Chiara Scarpitti) e 
per la ideazione e realizzazione di un videogioco (dott. Paolo Di Capua). 

I due percorsi sono serviti a sviluppare prodotti ludici, esperienziali e 
azioni centrati sull’archeologia e pensate per bambini e ragazzi, per 
avvicinarli proprio alla scoperta del patrimonio culturale dell’antichità del 
nostro territorio.

Pietro Di Lorenzo coordinatore dei curatori scientifici
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Monti acque paesaggio urbano a Caserta
Il predicato dell'abbazia di San Pietro ad montes testimonia che il 

generico nome di monti individuava nel medioevo e probabilmente in età 
antica i colli che si assiepano tra il Vallo di Maddaloni, il Volturno, la stretta 
di San Leucio e Caserta. 

Quindi, è indebito l'appellativo attuale di Tifatini riferito ai rilievi a est del 
Tifata, quelli di Caserta Vecchia. Infatti, le fonti classiche precisano che il 
monte Tifata incombe immediatamente su Capua antica. I santuari di 
Diana Tifatina e di Giove Tifatino sorgevano su di esso.

I monti di Caserta sono colline di bianco e compatto calcare, talora 
coperto di tufi, nelle quali il carsismo ha generato le ”Comole”, grandi 
doline a forma di imbuto, come le due di Castel Morrone.

Il versante nord dei Monti che guarda il Volturno è boscoso e ricco di 
acque; il pendio sud fu spogliato dal diluvium altomedievale (grandi 
piogge, 600 d. C. circa) divenendo brullo e calvo e con rare sorgenti.

L'Acqua Iulia deve il nome alla captazione dell'acquedotto che servì 
Capua all'epoca della colonia cesariana o al più tardi in età augustea. Nella 
stessa zona sgorga la fonte di ‘’Vevere’’ sotto il monte Virgo.

Archeologia svelata

6 7

Pietro Di LorenzoArcheologia svelata a Caserta

Cassano da Silva, Caserta alla fine del 1600, Vienna, Osterreich National 
Bibliothek. Da questo disegno manoscritto (meno noto) fu rielaborata la 
stampa pubblicata in Pacichelli nel 1703.
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Caserta, i monti Titafatini e casertani

Pietro Di Lorenzo

Archeologia svelata

8 9

La prima notizia di Caserta si deve a Erchemperto, che testimonia 
l'esistenza di Caserta sul colle nell'861. Contro ogni evidenza il nome 
Caserta è stato a lungo interpretato come “casa irta” cioè abitato in luogo 
elevato.   

Dai confronti con altre località italiane e dalla testimonianza nelle fonti 
(Casirat) si riconosce che Caserta ha la stessa radice di caseum cioè cacio 
e dunque in origine indicò un luogo di trasformazione del latte.

Dal 1100 circa, i Normanni valorizzarono il centro longobardo e 
fondarono castello, cattedrale e mura di un piccolo insediamento dove 
trovarono adeguata sede i poteri feudali, ecclesiastici e le abitazioni dei  
funzionari. 

Sulle pendici dei monti e nel piano sottostante continuarono la loro vita i 
casali, all'epoca isolati, oggi uniti alla città. La loro presenza secolare fu 
concausa della manca la nascita di una vera e condivisa identità urbana.

Il casale più popoloso si sviluppò intorno alla torre, dal 1300 inglobata 
nel palazzo dei conti. La torre, a guardia del mercato, sorse sul percorso 
dal valico di Vaccheria che puntava verso la lontana via Appia, a margine di 
un asse del reticolo della centuriazione romana. (DC)

Strade templi e antiche città scomparse: la ricerca
Le fonti classiche o medievali citano strade, templi, città o fortezze 

scomparse delle quali si è perso il nome ed il sito sicché diventano come 
fantasmi che si dileguano dalle mani quando pensi di averli stretti, per 
mancanza di dati epigrafici o di precise indicazioni.

La ricerca in questi casi deve ricorrere a metodologie che consentano di 
individuarne l'ubicazione o almeno l'areale. È innanzitutto necessario 
raccogliere, comparare e studiare le fonti letterarie, storiche, epigrafiche, 
verificando concordanze e discrepanze. 

A questo punto è necessario studiare le cartografie partendo dai dati 
sicuri ed inequivoci per individuare l'area d'indagine cercando poi di 
precisare, giusta le fonti, i tracciati stradali percorribili da un esercito o da 
un viaggiatore. 

L' ipotesi o le ipotesi formulate vanno poi verificate con ricognizioni 
dirette sul terreno, con l'esame dei toponimi, delle possibili variazioni dei 
suoli in epoca storica. Grande aiuto può venire dalla toponomastica che 
talora conserva, con normali variazioni fonetiche, i nomi antichi da 
esempio da Trebula - Treglia come da nebula > neglia, la nebbia. 

In altri casi il nome antico si è perso ma significativi toponimi indiziano 
antichi insediamenti come Castellone, monte o mura dei Saraceni, mura 
della Fate. 

Per le strade rilevanti sono toponimi come via pulveca = via publica o 
strada = via silice > strata. 

Indizi di templi pagani sono i nomi di luoghi collegabili a divinità come 
Giano / Gioia = Iovia, Diano = Dianum e continuazioni/sostituzioni con 
devozioni cristiane.

Grande aiuto può venire dallo studio delle fotografie aeree e satellitari e 
della riprese da drone che consentono di cogliere segni di antropizzazione 
come mura megalitiche in elevato e resti di strade.

Particolarmente rilevante è la possibilità di cogliere le “impronte in 
negativo” di antiche fortificazioni rase al suolo per intenzionale 
demolizione. 

Accadeva infatti che i Romani conservavano le acropoli sannitiche 
occupandole con propri presidi, mentre distruggevano le mura urbane, 
delle quali tuttavia sopravvive la regolarizzata area di sedime delle 
strutture distrutte o/e la strada che correva dietro le mura. (DC).
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Monte Santa Croce a Piana di Monte Verna: acropoli di *Austicola con doppia 
cinta conservata in elevato dai Romani (1); cinta esterna rasa al suolo e 
conservata in impronta (2).
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Una città e fortezze preromane sui monti di Caserta
Dalle terre della Sabina e dall'Abruzzo a partire dal 7° secolo a. C. 

migrarono verso sud, nel Molise e nella Campania genti di stirpe sannitica, 
guerrieri impavidi che raggiunsero il retroterra di Napoli dove furono 
conosciuti con nome di Osci. 

Altri poi come allevatori, contadini e soprattutto come mercenari si 
misero al soldo degli Etruschi di Capua e dei Greci della costa. Cresciuti di 
numero presero poi il potere in Capua con un colpo di stato nel 432 a. C..

Nacque così ufficialmente il popolo sannitico dei Campani con capitale 
Capua e una cintura di città satelliti come Calatia-Maddaloni, con una 
fortezza satellite sul monte San Michele, Suessula-Casino Spinelli, Atella-
Succivo-Orta di Atella, forse Cales-Calvi Risorta e Trebula-Treglia di 
Pontelatone. 

Non sappiamo se faceva parte di questa cintura difensiva o era invece 
una rivale la grande città fortificata con mura megalitiche di 5°- 4° secolo 
a. C.  sita sui colli di Castel Morrone. 

Questa città era sui monti Castellone-Gaiola dove nel punto più alto 
sono le mura dell'acropoli lunghe circa 30 metri che comprendono una 
superficie di più di 5000 metri quadri, notevoli blocchi tufacei di un tempio 
e una cisterna. Aveva poi una seconda cinta ellittica lunga oltre 2 km e con 
area di oltre 210000 mq che correva a ovest sino al colle Gaiola.

Una terza cinta, rasa al suolo ma ancora ben visibile per circa 300 m 
scendeva a nord sul rilievo che punta al ponte di Caiazzo sul Volturno. 
Meno evidenti i resti verso ovest e poi sulla pendice sud. Su questa sono 
evidenti però terrazzi cavati in roccia con a valle resti di mura ciclopiche, 
ben difendibili e adatti a realizzare abitazioni.

Questo abitato per la prossimità di Capua e Calatia a sud, di Trebula e 
Caiatia a nord, certo coltivava le terre in sinistra del Volturno dal piede nord 
dei Monti sino a Sant'Agata de’ Goti. Questa fu sede della colonia romana 
di Saticula che signoreggiò queste terre, dunque  è probabile che Saticula 
preromana coincida con la città di monte Castellone-Gaiola.

Città moderne (Caserta, Castel Morrone, Limatola, Maddaloni, cerchi gialli), 
città antiche (Calatia, Saticula, Capua, stelle rosse), fortezze satelliti 
(quadrati), disegnata sulla carta di Rizzi Zannoni, Napoli, 1789. La seconda cinta megalitica sannitica di monte Castellone-Gaiola.



Pietro Di Lorenzo

10 11

Caserta, i monti Titafatini e casertaniArcheologia svelata

Una città e fortezze preromane sui monti di Caserta
Dalle terre della Sabina e dall'Abruzzo a partire dal 7° secolo a. C. 

migrarono verso sud, nel Molise e nella Campania genti di stirpe sannitica, 
guerrieri impavidi che raggiunsero il retroterra di Napoli dove furono 
conosciuti con nome di Osci. 

Altri poi come allevatori, contadini e soprattutto come mercenari si 
misero al soldo degli Etruschi di Capua e dei Greci della costa. Cresciuti di 
numero presero poi il potere in Capua con un colpo di stato nel 432 a. C..

Nacque così ufficialmente il popolo sannitico dei Campani con capitale 
Capua e una cintura di città satelliti come Calatia-Maddaloni, con una 
fortezza satellite sul monte San Michele, Suessula-Casino Spinelli, Atella-
Succivo-Orta di Atella, forse Cales-Calvi Risorta e Trebula-Treglia di 
Pontelatone. 

Non sappiamo se faceva parte di questa cintura difensiva o era invece 
una rivale la grande città fortificata con mura megalitiche di 5°- 4° secolo 
a. C.  sita sui colli di Castel Morrone. 

Questa città era sui monti Castellone-Gaiola dove nel punto più alto 
sono le mura dell'acropoli lunghe circa 30 metri che comprendono una 
superficie di più di 5000 metri quadri, notevoli blocchi tufacei di un tempio 
e una cisterna. Aveva poi una seconda cinta ellittica lunga oltre 2 km e con 
area di oltre 210000 mq che correva a ovest sino al colle Gaiola.

Una terza cinta, rasa al suolo ma ancora ben visibile per circa 300 m 
scendeva a nord sul rilievo che punta al ponte di Caiazzo sul Volturno. 
Meno evidenti i resti verso ovest e poi sulla pendice sud. Su questa sono 
evidenti però terrazzi cavati in roccia con a valle resti di mura ciclopiche, 
ben difendibili e adatti a realizzare abitazioni.

Questo abitato per la prossimità di Capua e Calatia a sud, di Trebula e 
Caiatia a nord, certo coltivava le terre in sinistra del Volturno dal piede nord 
dei Monti sino a Sant'Agata de’ Goti. Questa fu sede della colonia romana 
di Saticula che signoreggiò queste terre, dunque  è probabile che Saticula 
preromana coincida con la città di monte Castellone-Gaiola.

Città moderne (Caserta, Castel Morrone, Limatola, Maddaloni, cerchi gialli), 
città antiche (Calatia, Saticula, Capua, stelle rosse), fortezze satelliti 
(quadrati), disegnata sulla carta di Rizzi Zannoni, Napoli, 1789. La seconda cinta megalitica sannitica di monte Castellone-Gaiola.



Pietro Di Lorenzo

12 13

Caserta, i monti Titafatini e casertaniArcheologia svelata

Naturalmente l'abitato dominava i Monti dove sono i resti di sue fortezze 
satelliti: monte Virgo e monte Cerreto verso Caserta, monte Montagnano 
verso Limatola. (DC).

Castelli medievali e Saticula preromana sui monti di Caserta
Il cronista Erchemperto testimonia l'esistenza di Caserta Vecchia sui 

colli in età longobarda. Saranno poi i Normanni a valorizzarla fondando un 
castello, la cattedrale e le mura di un piccolo insediamento murato 
riservato ai notabili e funzionari feudali e religiosi. 

In età federiciana fu poi aggiunto il gran torrione cilindrico, ma l'abitato 
non crebbe, dato che popolazione ed economia agricola prediligevano la 
pianura .

Sempre i Normanni fondarono l'abitato fortificato di Castel Morrone 
“vecchio” edificando sulla sommità di un colle un gran dongione normano 
a pianta quadrata ora in abbandono e disfacimento, al quale si collegava 
una cinta difensiva a collana, ancora leggibile. 

Questo abitato fortificato fu presto (metà del Trecento circa) 
abbandonato in favore dei casali aperti ai piedi del rilievo. Del castello 
rimase così solo il nome, mentre lo specificativo Morrone derivò dal “gran 
muro”, quello di età preromana in massi ciclopici sito sui colli Castellone-
Gaiola, che affacciano al nord sul Volturno.

Più articolato per numero e dimensioni fu l'insediamento preromano 
imperniato su una grande città fortificata ubicata sul monte Castellone di 
Castelmorrone, in buona posizione tattico-strategica ed anche idonea ai 
commerci a dominio di un guado sul Volturno. 

Era una città stabilmente abitata, dotata di un'arce apicale in muratura 
ciclopica, un capitolium (campidoglio), con templi e cisterne, e di una 
seconda grande cinta che corre ad ovest sino alla cima detta Gaiola. 

Sulla pendice sud sotto questa seconda cinta sono numerosi terrazzi 
definiti a valle da mura megalitiche e parzialmente cavati nella roccia, 
destinati a ospitare abitazioni, ma anche ben difendibili.

Sulla pendice nord sono meno evidenti tracce di un'altra grande cinta 
che, seguendo la lunga dorsale montuosa che diritta punta sul ponte di 
Caiazzo, scende a perpendicolo sin quasi al Volturno. La chiusura correva 
verso ovest e poi sud ed e da meglio indagare. 

Il  grande abitato aveva certo bisogno di vasti campi e probabilmente 
signoreggiava le terre in sinistra del Volturno che da Biancano, Limatola e 

Dugenta giungono sino a Sant'Agata de' Goti. Questa città coincide con la 
colonia romana di Saticula che in età preromana sorgeva sul monte 
Castellone-Gaiola. (DC)

Ritrovamenti intorno al Museo Michelangelo
Il territorio pianeggiante di Caserta fu sicuramente frequentato in antico 

come dimostrano i rinvenimenti di materiali tra il 1800 e il 1900. Si tratta 
quasi sempre di sepolture perché a quei tempi le notizie della loro scoperta 
avevano particolare risonanza.  I ritrovamenti non erano mai oggetto di 
indagini pianificate, ma collegate ad affioramenti casuali dovuti a lavori 
per fogne, ripavimentazioni di strade, transito di acquedotto. 

La testimonianza più antica dall'area si deve a Esperti che nel 1777 
segnalò la scoperta nella Starza Grande (rioni Patturelli - Tescione - 
Vanvitelli) di una tomba in blocchi di tufo con 18 vasi di corredo, molti dei 
quali figurati, e una lancia. 

Caserta nel reticolo dell'ager campanus (in arancio) tra Capua e Calatia 
collegate dalla via Appia (in giallo) con Museo Michelangelo (in azzurro), 
tombe note (in rosso), resti di strutture abitative (in giallo).
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Nell'aprile del 1875 «lungo via Giannone disselciandosi il suolo per i 
lavori di basolamento» venne in luce una tomba a cassa di tufo contenente 
«6 vasi piccoli, una lucerna, una patera a vernice metallica a stampa» una 
moneta d'argento, andata subito dispersa, ed una in bronzo con la 
leggenda CALE (Cales, odierna Calvi Risorta). Al gennaio 1877 risale la 
scoperta in piazza Vanvitelli di una «tomba di pietre di tufo con all'interno 
una pignatta e tre piccole scutelle di argilla cotta».  

Il 20 maggio del 1884 altre sepolture riaffiorarono al lato sud-est della 
piazza d'Armi o Campo Militare, nella frazione di Falciano. Le tombe erano 
«in pietre di tufo … con pavimento di mattoni di forme irregolari posti a terra 
senza calce»: solo una restituì un piccolo anello di bronzo. 

Nel 1898, nel cimitero, durante l'ampliamento della cappella 
dell'Arciconfraternita di Santa Maria di Loreto e Purgatorio, si rinvennero 
tombe a cassa di tufo con 15 vasi di corredo e una lancia in ferro. Gran 
parte di questi reperti finì al Museo Provinciale Campano di Capua 

Nel 1941 tombe di 3° sec. a.C. affiorarono nei pressi della Caserma 
d'Amico, lungo via Ruggiero. Nel 2014 furono ritrovate tombe e altre 
strutture mentre si costruiva la nuova strada Tuoro - Garzano. 

Questi piccoli nuclei sepolcrali erano probabilmente collegati a strutture 
abitative, i cui resti sono talvolta menzionati nei resoconti di scavo. La loro 
distribuzione consente di ipotizzare lo sfruttamento intensivo dei suoli 
attraverso la presenza di ville e fattorie che facevano capo a nuclei abitati 
aggregati di diverse dimensioni, pagi e vici. (RS)

Scavi del 1872 nell'Istituto Agrario Provinciale
Nel 1852 Ferdinando II di Borbone destinò un terreno accanto al Palazzo 

Reale alla nascita di un Orto Agrario Sperimentale, legato alle attività della 
Società Economica di Terra di Lavoro e successivamente alla nascita 
dell'Istituto Provinciale Agrario di cui il Museo Michelangelo conserva la 
storia ed espone molti strumenti scientifici. 

I lavori di adeguamento comportarono la costruzione di due edifici, di un 
muro di separazione tra il Convitto agrario e l'Orto sperimentale, di una 
concimaia, la piantumazione di numerosi alberi lungo i viali principali e lo 
spostamento di un tratto dell'acquedotto carolino. 

Tali interventi fecero riaffiorare un nucleo di sepolture di età sannitica e i  
resti di una probabile villa rustica. La storia di queste scoperte, avvenute 
nel mese di marzo del 1872, si ricostruisce attraverso la corrispondenza 

tra gli enti coinvolti, gli Atti della Commissione Conservatrice, i giornali 
dell'epoca e un volumetto pubblicato nel 1873 da Raffaele Smith, 
intellettuale lucano, socio dell'Accademia Pontaniana di Napoli che diede 
una prima notizia ufficiale dello scavo. 

Cratere (4° secolo a.C.) con «figura muliebre con un tirso nella mano destra ... a 
sinistra sta un lieto e pasciuto Sileno»; sul restro «stanno tre figure avvolte 
nella clena funeraria avendo due di esse un'ara innanzi» (Smith, 1873). Il 
cratere serviva a mescolare acqua e vino.

Le 18 sepolture, orientate NO-SE, apparvero alla profondità di mt 1,50 in 
prossimità del muro di recinzione che separava l'Orto dal giardino del 
Convitto (oggi parte dell'Ospedale Militare di San Francesco di Paola). 

I rinvenimenti non furono denunciati subito alle autorità e di alcuni vasi si 
persero quasi immediatamente le tracce. Solo dopo intervenne la 
Commissione Conservatrice di Terra di Lavoro, in quegli anni impegnata 
nella costituzione di un Museo della Provincia a Capua (attuale Museo 
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resti di una probabile villa rustica. La storia di queste scoperte, avvenute 
nel mese di marzo del 1872, si ricostruisce attraverso la corrispondenza 

tra gli enti coinvolti, gli Atti della Commissione Conservatrice, i giornali 
dell'epoca e un volumetto pubblicato nel 1873 da Raffaele Smith, 
intellettuale lucano, socio dell'Accademia Pontaniana di Napoli che diede 
una prima notizia ufficiale dello scavo. 

Cratere (4° secolo a.C.) con «figura muliebre con un tirso nella mano destra ... a 
sinistra sta un lieto e pasciuto Sileno»; sul restro «stanno tre figure avvolte 
nella clena funeraria avendo due di esse un'ara innanzi» (Smith, 1873). Il 
cratere serviva a mescolare acqua e vino.

Le 18 sepolture, orientate NO-SE, apparvero alla profondità di mt 1,50 in 
prossimità del muro di recinzione che separava l'Orto dal giardino del 
Convitto (oggi parte dell'Ospedale Militare di San Francesco di Paola). 

I rinvenimenti non furono denunciati subito alle autorità e di alcuni vasi si 
persero quasi immediatamente le tracce. Solo dopo intervenne la 
Commissione Conservatrice di Terra di Lavoro, in quegli anni impegnata 
nella costituzione di un Museo della Provincia a Capua (attuale Museo 
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Campano). Grazie alla Commissione, le esplorazioni successive furono 
controllate e i vasi recuperati confluirono nel nascente museo. 

Oltre 90 dovettero essere gli esemplari consegnati al Museo di cui 
pochissimi figurati; Smith ne cita quattro, ma sappiamo che furono 
almeno una decina. Oltre alle sepolture vennero alla luce a sud est del 
terreno, verso l'entrata, «frammenti di edificio, marmi bianchi lisci e 
lavorati, oggetti domestici, ed in un sito particolare, molte idrie e 
singolarmente doli  (vasi ceramici grezzi di forma sferica per conservare 
per tempi lunghi legumi, cereali, vino e olio), indicando il posto di una 
cantina domestica”. (RS)

La “Mostra archeologica campana” del 1879
Con l'inaugurazione nel 1874 del Museo Campano, con sede nel palazzo 

Antignano, Capua diveniva il punto di riferimento per la moderna ricerca 
archeologica in Terra di Lavoro. 

La città sulle sponde del Volturno recuperava attraverso l'esposizione 
del patrimonio archeologico e storico artistico il ruolo perso con la 
designazione di Caserta a centro amministrativo della Provincia.

Nel 1879 Giulio Minervini, membro della Commissione Conservatrice di 
Terra di Lavoro, e Demetrio Salazaro, membro dell'Accademia Pontaniana, 
pittore e patriota, proposero e realizzarono in alcune sale della Reggia di 
Caserta la Mostra Archeologica Campana. 

L'intento era di far luce sulle più antiche popolazioni della Campania. 
L'esposizione permetteva, inoltre, di conoscere il patrimonio archeologico 
conservato da privati cittadini e variamente disperso sul territorio. 

Le ambizioni non furono però soddisfatte e scarsi furono i collezionisti 
che, partecipando all'esposizione, contribuirono all'accrescimento delle 
collezioni del Museo Campano. 

Parteciparono all'esposizione, prestando parte delle proprie raccolte 
private Vincenzo Barone, Simmaco Doria, Giacomo Gallozzi, Marcello 
Spinelli, Diego d'Albore, Achille Graziano di Alvito e Paolo De' Benedictis. 
Filippo Teti, divenuto senatore del Regno nel 1892, aderì con reperti 
provenienti da Sant'Agata de' Goti e Santa Maria Capua Vetere.

La mostra si svolse nell'ottobre del 1879 contemporaneamente 
all'Esposizione Agraria e Didattica; reperti archeologi, frutti e ortaggi erano 
i preziosi prodotti che rendevano unica la Campania settentrionale 
dall'antichità fino ai giorni nostri.  Della mostra fu dato alle stampe un 

catalogo a cura di Giulio Minervini; documentazione d'archivio 
sull'iniziativa è conservata presso il Museo Campano di Capua. (SF)

La necropoli sannitica della Reggia di Caserta
Nel 1990, durante scavi realizzati per lavori di manutenzione nel 

secondo cortile della Reggia, venne effettuata una scoperta inaspettata ed 
eccezionale. L'area, su cui a partire dal 1752 il re Carlo  di Borbone aveva 
fatto costruire la sua splendida residenza reale, era già stata occupata 
secoli prima da una necropoli di epoca sannitica, pertinente alla seconda 
metà del 4° secolo a. C.. 

Gli scavi archeologici permisero di recuperare infatti sette sepolture del 
tipo a cassa di tufo, una delle quali in parte distrutta dalle fondazioni del 
Palazzo Reale. Successivamente un'altra sepoltura, pertinente ad un 
bambino, venne rinvenuta presso l'angolo nord-est dell'edificio verso il 
parco. 

Le tombe presentavano corredi disposti ai piedi dei defunti. Fra i 
materiali ricorrevano soprattutto vasi a vernice nera di piccole dimensioni. 

Due dei vasi del 4° secolo a. C. esposti nella Mostra, oggi al Museo Provinciale 
Campano: a sinistra anfora col supplizio di Issione, a destra anfora con scena 
dipinta raffigurante Cassandra tra Aiace (a sinistra) e Minerva (a destra).



16 17

Caserta, i monti Titafatini e casertaniArcheologia svelata

Campano). Grazie alla Commissione, le esplorazioni successive furono 
controllate e i vasi recuperati confluirono nel nascente museo. 

Oltre 90 dovettero essere gli esemplari consegnati al Museo di cui 
pochissimi figurati; Smith ne cita quattro, ma sappiamo che furono 
almeno una decina. Oltre alle sepolture vennero alla luce a sud est del 
terreno, verso l'entrata, «frammenti di edificio, marmi bianchi lisci e 
lavorati, oggetti domestici, ed in un sito particolare, molte idrie e 
singolarmente doli  (vasi ceramici grezzi di forma sferica per conservare 
per tempi lunghi legumi, cereali, vino e olio), indicando il posto di una 
cantina domestica”. (RS)

La “Mostra archeologica campana” del 1879
Con l'inaugurazione nel 1874 del Museo Campano, con sede nel palazzo 

Antignano, Capua diveniva il punto di riferimento per la moderna ricerca 
archeologica in Terra di Lavoro. 

La città sulle sponde del Volturno recuperava attraverso l'esposizione 
del patrimonio archeologico e storico artistico il ruolo perso con la 
designazione di Caserta a centro amministrativo della Provincia.

Nel 1879 Giulio Minervini, membro della Commissione Conservatrice di 
Terra di Lavoro, e Demetrio Salazaro, membro dell'Accademia Pontaniana, 
pittore e patriota, proposero e realizzarono in alcune sale della Reggia di 
Caserta la Mostra Archeologica Campana. 

L'intento era di far luce sulle più antiche popolazioni della Campania. 
L'esposizione permetteva, inoltre, di conoscere il patrimonio archeologico 
conservato da privati cittadini e variamente disperso sul territorio. 

Le ambizioni non furono però soddisfatte e scarsi furono i collezionisti 
che, partecipando all'esposizione, contribuirono all'accrescimento delle 
collezioni del Museo Campano. 

Parteciparono all'esposizione, prestando parte delle proprie raccolte 
private Vincenzo Barone, Simmaco Doria, Giacomo Gallozzi, Marcello 
Spinelli, Diego d'Albore, Achille Graziano di Alvito e Paolo De' Benedictis. 
Filippo Teti, divenuto senatore del Regno nel 1892, aderì con reperti 
provenienti da Sant'Agata de' Goti e Santa Maria Capua Vetere.

La mostra si svolse nell'ottobre del 1879 contemporaneamente 
all'Esposizione Agraria e Didattica; reperti archeologi, frutti e ortaggi erano 
i preziosi prodotti che rendevano unica la Campania settentrionale 
dall'antichità fino ai giorni nostri.  Della mostra fu dato alle stampe un 

catalogo a cura di Giulio Minervini; documentazione d'archivio 
sull'iniziativa è conservata presso il Museo Campano di Capua. (SF)

La necropoli sannitica della Reggia di Caserta
Nel 1990, durante scavi realizzati per lavori di manutenzione nel 

secondo cortile della Reggia, venne effettuata una scoperta inaspettata ed 
eccezionale. L'area, su cui a partire dal 1752 il re Carlo  di Borbone aveva 
fatto costruire la sua splendida residenza reale, era già stata occupata 
secoli prima da una necropoli di epoca sannitica, pertinente alla seconda 
metà del 4° secolo a. C.. 

Gli scavi archeologici permisero di recuperare infatti sette sepolture del 
tipo a cassa di tufo, una delle quali in parte distrutta dalle fondazioni del 
Palazzo Reale. Successivamente un'altra sepoltura, pertinente ad un 
bambino, venne rinvenuta presso l'angolo nord-est dell'edificio verso il 
parco. 

Le tombe presentavano corredi disposti ai piedi dei defunti. Fra i 
materiali ricorrevano soprattutto vasi a vernice nera di piccole dimensioni. 

Due dei vasi del 4° secolo a. C. esposti nella Mostra, oggi al Museo Provinciale 
Campano: a sinistra anfora col supplizio di Issione, a destra anfora con scena 
dipinta raffigurante Cassandra tra Aiace (a sinistra) e Minerva (a destra).



18 19

Caserta, i monti Titafatini e casertaniArcheologia svelata

Tre corredi si distinguevano per la presenza di prodotti ceramici a figure 
rosse. Uno di questi presentava un servizio per la consumazione del vino e 
di cibi nell'ambito della cerimonia del banchetto. 

Oltre ad alcune coppe e a una kylix (coppa dotata di due manici) in 
vernice nera e a un'olla in ceramica acroma, erano presenti alcuni prodotti 
a figure rosse di fabbricazione capuana: un cratere (vaso per mescolare il 
vino), uno skyphos (vaso profondo a due manici), una situla (vaso chiuso 
con ansa a ponte), una lekythos (vaso chiuso con collo sottile) e un piatto 
con raffigurazione di pesci. 

La necropoli documenta il popolamento di un'area disposta fra la città di 
Capua e quella di Calatia, a breve distanza da un asse viario naturale, 
ricalcato successivamente dalla via Appia e doveva riferirsi a piccoli 
insediamenti a carattere sparso che punteggiavano il territorio. 

L'area funeraria è stata oggetto di un importante progetto di 
musealizzazione e oggi arricchisce, durante i periodi di apertura, il 
percorso della Reggia di Caserta. (AM)

Il reimpiego di materiale romano nella Reggia
Il reimpiego di materiale in pietra o di porzioni scultoree di epoca romana 

per la costruzione di edifici di epoche successive è un fenomeno 
ampiamente attestato e ben visibile anche nel territorio casertano. 

E' stato messo in relazione con la necessità di reperire materiale da 
costruzione e porzioni decorate a basso costo, ma anche con il desiderio 
delle classi sociali più elevate di collegarsi con il mondo antico, visto come 
fondamentale modello di riferimento. 

Uno straordinario esempio di questa pratica è attestato nell'apparato 
decorativo della Reggia di Caserta; per la sua costruzione sono stati infatti 
riutilizzati materiali lapidei, statue e rilievi provenienti da varie località del 
regno (Capua, Ercolano, Pozzuoli, Capri ecc.) e dalla ricca collezione 
Farnese di Roma, acquisita per via testamentaria dal re Carlo di Borbone. 

Dalla vicina Capua provenivano materiali da costruzione, come il 
travertino estratto dalle rovine dell'anfiteatro; da Capri arrivavano le 
colonne in giallo antico che decorano la loggia superiore della Cappella 
Palatina; dal macellum (mercato di carni e pesci) di Pozzuoli venivano le 
dodici colonne in cipollino che ornano il Teatro di Corte. 

Parte dell'apparato statuario deriva invece dalla collezione Farnese 
come il celebre Ercole Latino che orna la nicchia del vestibolo inferiore del 
palazzo o la statua di Afrodite in marmo policromo presente sul fondo 
dell'Aperia. 

Musealizzazione della necropoli sannitica della Reggia.

E '  p r o p r i o  n e l  p r o g r a m m a 
figurativo del Giardino Inglese che il 
rapporto con l'antico trova la sua 
massima espressione. 

Il Tempio Dorico e il Criptoportico 
sono suggestive strutture moderne 
che richiamano antiche architetture 
in rovina, in cui l'arredo è costituito 
da rilievi, statue e materiali antichi di 
varia provenienza. 

E' l'allusione ad un passato illustre 
che proprio in quegli anni veniva 
riscoperto, divenendo fonte di 
prestigio per la dinastia borbonica e 
modello per la cultura europea. (AM)

Reggia, Ercole latino
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Reggia, Ercole latino
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Una statua antica per l'Aperia del Giardino inglese
All'interno del Giardino all'inglese della Reggia di Caserta è presente una 

struttura semicircolare voluta da Luigi Vanvitelli per raccogliere le acque 
da impiegare nel caso di cattivo funzionamento dell'Acquedotto carolino. 

Durante il Decennio francese l'opera fu trasformata in Aperia, luogo per 
l'allevamento delle api e per la produzione di miele. L'ampio emiciclo 
perimetrale divenne nel 1828 una serra e al centro dell'ampia nicchia 
centrale fu collocata la statua femminile. 

E' in marmo bigio morato e presenta le parti nude realizzate in marmo 
bianco. Solo quest'ultime porzioni della statua sono state realizzate in 
epoca moderna, secondo il gusto neoclassico, in occasione dell'impiego 
della scultura nell'arredo del parco della Reggia, mentre tutto il corpo avvolto 
da un panneggio aderente è stato realizzato in età imperiale romana.  

La statua, rinominata in età moderna Pomona, la dea romana dei frutti, 
raffigurava in origine Venere. La scultura, alta 
circa 2 metri e attestata nella Reggia nel 1827, è 
tra le opere d'arte antica ereditate da Carlo III, 
attraverso la madre Elisabetta, principessa di 
Parma e Piacenza, moglie di Filippo V e ultima 
rappresentante della famiglia Farnese. 

Le prestigiose sculture antiche della collezione 
Farnese arredavano a Roma Palazzo Farnese a 
Campo de' Fiori, la villa della Farnesina e gli Orti 
Farnesiani;  furono trasferite a Napoli e in parte a 
Caserta per volontà di Ferdinando tra 1786 ed il 1788.

Ritenuta a lungo moderna, la statua dell'Aperia 
è uno degli esempi più significativi della presenza 
all'interno della Reggia di Caserta di opere e 
materiali antichi, provenienti da vari contesti, 
impiegati nel corso del tempo per costruire, 
decorare e arredare palazzo e parco. 

In particolare la statua antica si caratterizza per 
la raffinata resa della veste svolazzante, legata 
sui fianchi, che lascia percepire il corpo nudo, e 
per il marmo di colore nerastro, le cui cave sono 
state individuate presso capo Matapan nel sud 
del Peloponneso in Grecia. (SF)

Pomona/Venere

Copie dall'antico alla Reggia di Caserta
La costruzione del Palazzo reale di Caserta, la cui prima pietra fu posta il 

20 gennaio del 1752, ha rappresentato una delle imprese più significative e 
identitarie del Regno di Napoli. 

Carlo III di Borbone commissionò a Luigi Vanvitelli un palazzo capace di 
sfidare per prestigio e grandiosità il Palazzo Reale della Granja de San 
Ildefonso, voluto da Filippo V di Spagna e la Reggia di Versailles voluta da 
Luigi XIV di Francia. 

Nei progetti illustrati da Vanvitelli nella Dichiarazione dei disegni del 
Reale Palazzo di Caserta, l'antico con i suoi significati pervade ogni 
singolo aspetto dell'edificio e del suo parco: dalla scelta dei materiali 
costruttivi e delle decorazioni architettoniche all'arredo scultoreo. 

Tra i primi interventi programmati dall'architetto per magnificare la 
residenza del re ci fu la commissione a Tommaso Solari e ad Andrea 
Violani delle copie delle più rappresentative opere tramandateci dal 
passato, conservate nelle principali residenze reali e collezioni d'antichità 
d'Europa. 

Integrare l'antico nell'architettura moderna diventava la principale sfida 
del cantiere casertano, in contrapposizione e alla stregua degli sforzi 
adoperati dalla casa reale nel riportare alla luce i centri vesuviani. 

Le insostenibili spese, la partenza di Carlo per Madrid, il cambiamento 
della percezione dell'antico determinarono trasformazioni e interruzioni 
nella realizzazione del progetto vanvitelliano.

Le nicchie e le basi destinate ad accogliere gli originali farnesiani e le 
copie in marmo delle sculture antiche restano in molti casi tutt'oggi vuote.

Le statue di Violani e Solari furono impiegate per decorare, in tutt'altro 
clima politico, singole porzioni del parco di Caserta, la Villa comunale di 
Napoli ed altri luoghi borbonici del Regno. Lo stesso vestibolo inferiore del 
Palazzo Reale, decorato con l'Ercole latino e varie altre statue, solo 
parzialmente restituisce un'immagine di quella che doveva essere l'idea 
progettuale dell'arredo scultoreo del palazzo. 

S. Foresta, Le copie assenti: l’antico nell’arredo scultoreo del Palazzo 
Reale di Caserta, in Archeologie borboniche. La ricerca sull’antico a Capri e 
nelle province di Napoli e Terra di Lavoro, a cura di R. Bosso - L. Di Franco, 
G. Di Martino - S. Foresta - R. Perrella,  Roma, 2021, pp. 411-433. 
(SF)
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Pomona/Venere

Copie dall'antico alla Reggia di Caserta
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S. Foresta, Le copie assenti: l’antico nell’arredo scultoreo del Palazzo 
Reale di Caserta, in Archeologie borboniche. La ricerca sull’antico a Capri e 
nelle province di Napoli e Terra di Lavoro, a cura di R. Bosso - L. Di Franco, 
G. Di Martino - S. Foresta - R. Perrella,  Roma, 2021, pp. 411-433. 
(SF)
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Da alto a sinistra: Napoli, villa comunale (Violani: Marsia / Le Gros, Fauno 
intento a giocare con una tigre, Ercole con il leone nemeo, Ratto di Proserpina, 
Fauno danzante, Guerriero con fanciullo sulle spalle, Antinoo del Belvedere, 
Ercole e Telefo).

Da alto a sinistra. Reggia, vestibolo inferiore (Violani: Germanico, Venere de' 
Medici, Apollo con cetra; Solari: Antinoo capitolino); Reggia, bosco vecchio 
(Solari: Centauro con Cupido; Violani: Marsia/Uffizi); Reggia, Giardino 
all'inglese (Solari: Venere accovacciata). Palermo, parco della Favorita 
(Violani, Ercole Farnese). In alto, da alto a sinistra: Napoli, villa comunale (Solari: Sileno con Bacco 

bambino, Fauno con flauto, Ercole e Anteo, Galata morente). A destra, in 
grande: Napoli, villa comunale (Violani, Fauno). 

In basso, da alto a sinistra: Napoli, villa comunale (Solari: Flora Farnese, Flora 
capitolina, Ratto delle Sabine, Papirio, Apollino, Apollo del Belvedere, Gruppo 
di San Ildefonso, Gladiatore Borghese).
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Riuso medievale dell'Antico a San Pietro ad montes
L'abbazia di San Pietro ad montes a Caserta è uno dei più importanti 

complessi monastici medioevali del Casertano. La Soprintendenza 
Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Caserta e Benevento 
ha ottenuto uno stanziamento dal Fondo Edifici Culto del Ministero 
dell'Interno necessario per il suo recupero.

Nessun documento abbiamo sulla fondazione del monastero, che una 
tradizione erudita, ormai dimostrata erronea, considerava occupare il sito 
del tempio di Giove Tifatino, a causa dei numerosi elementi di spoglio. 

La chiesa, però, presenta strettissime analogie con quella di Sant'Angelo 
in formis di Capua, voluta dall'abate Desiderio nel 1072-1076, e che ne fu 
certamente il modello. Coerentemente, il primo documento noto è la 
donazione al monastero del conte di Caserta Nicola Frainella all'abate 
Giovanni della chiesa di Sant'Amasio nel territorio di Arpino, del 1139. 

Inoltre, un capitello con due grifi affrontati all'albero della vita presente 
sulla controfacciata, risale all'epoca della fondazione del monastero. 

La chiesa, a tre navate di colonne di spoglio con capitelli marmorei ionici 
e corinzi era preceduta, come a Sant'Angelo in formis, da un portico, 
sempre di colonne di spoglio, inglobato in pilastri collegati da arcate di 

Chiesa di san Pietro ad montes, testata della navata sinistra, rilievo ellenistico 
in tufo, forse connesso al culto di Liber/Bacco, per la presenza di una piccola 
anfora, in basso, e, sopra, di una fiaccola.

stile catalano dopo il terremoto del 1456, quando iniziò il governo degli 
abati commendatari. 

La parete esterna della chiesa e i muri della controfacciata e della navata 
centrale presentano importanti affreschi,sia del periodo medioevale che 
rinascimentale. Il monastero prosperò per donazioni, tanto da avere 
grange e dipendenze nei casali di Caserta e vaste proprietà; fu trasformato 
in commenda a partire dal 1450, e soppresso nel 1806 e poi, 
definitivamente, nel 1866. 

La base del campanile è costituita da un massiccio cementizio, 
probabilmente la base di una torre di legno tardo-antica, che custodiva la 
strada per Caserta Vecchia.  

Campanile normanno costruito sul basamento cementizio di una probabile 
torre tardo-antica a guardia della strada del Caserta Vecchia.
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Nella chiesa sono presenti numerosi e interessanti riusi antichi. A parte 
le colonne e i capitelli delle navate, sulla controfacciata, a sinistra 
dell'ingresso, è presente un frammento di rilievo ellenistico in tufo, forse 
connesso al culto di Liber/Bacco. (MP)

Rinvenimenti archeologici di epoca borbonica a Caserta
L'attività di tutela della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 

Paesaggio per le province di Caserta e Benevento nel territorio comunale 
di Caserta, nell'ultimo triennio, ha consentito di recuperare numerosi dati 
su una serie di strutture genericamente riferibili a epoca borbonica. 

Nell'ambito della realizzazione della variante stradale di piazza della 
Seta a San Leucio, è stato intercettato ad esempio, negli scavi lungo via 
Caprioli, una grossa fognatura, ancora attiva, costituita da una lunga 
galleria con spallette in blocchi in tufo e volta a botte. 

La successiva attività di studio del manufatto ha potuto verificare la 
provenienza dall'area del complesso di San Leucio e la funzione connessa 
allo smaltimento di consistenti quantità di acque nel sottostante vallone 
detto Cognolillo. 

Sempre a San Leucio, ma nel corso di saggi preventivi per la 
ristrutturazione di un complesso edilizio privato sulla strada statale 87 
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Sannitica, è stata individuata invece una probabile area artigianale, in gran 
parte già compromessa da precedenti interventi.

Si è potuto recuperare solo una serie di sei canalette parallele ed 
equidistanti, di lunghezza modulare di metri 1, con il lato breve est chiuso e 
di forma semicircolare mentre quello ovest aperto e leggermente svasato. 

Sul lato ovest gli imbocchi delle canalette erano collegati fra loro da una 
fascia continua scavata ad una quota poco più profonda. 

Le pareti delle canalette risultavano concotte dal calore e il loro 
riempimento era costituito da livelli carboniosi e cenere. I pochi dati 
recuperati hanno permesso di ipotizzare la presenza di una fornace per 
laterizi che sulla base dei materiali rinvenuti sarebbe stata attiva tra il 18° e 
il 19° secolo. 

Della struttura, che trova confronto con analoghi impianti di epoca post-
rinascimentale, come quelli documentati a Vanzaghello in provincia di 
Milano, rimanevano solo i canali di irradiazione; la parte superiore e quella 
orientale, dove si doveva trovare verosimilmente la camera di 
combustione, risultavano invece totalmente asportate. 

L. Simone Zopfi - N. Pozzato, Fornaci post-rinascimentali nel comune di 
Vanzaghello (MI), «Fasti on Line Documents & Recerch», 43, 2005, pp. 1-5.
(AM)

Alfonso de Franciscis archeologo nel Casertano
Alfonso de Franciscis, nato a Napoli nel 1915, vi morì il 18 febbraio 1989. 

Era profondamente legato alle sue origini casertane, in particolare alla sua 
storica proprietà di Tuoro di Caserta. 

Allievo di Pirro Marconi a Napoli, organizzò per lui lo scavo di Butrinto in 
Albania; poi allievo della Scuola Archeologica italiana di Atene, coordinò lo 
scavo di Pallantion in Arcadia, che è toccato a me, il suo più giovane allievo, 
di pubblicare. L'alunnato di Atene fu interrotto dallo scoppio della Seconda 
Guerra Mondiale. 

Ispettore della Soprintendenza archeologica di Napoli, diretta dal grande 
Maiuri, fra il 1949 e il 1954, si occupò intensamente del Casertano; ottenne 
anche, nel 1950, l'insegnamento di Archeologia alla Facoltà di Magistero di 
Salerno. 

Nel 1954 fu nominato Soprintendente della Calabria, e nel 1955, 
professore all'Università di Messina. Nel 1961, a sorpresa, fu nominato 
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soprintendente a Napoli dopo Maiuri, che gli avrebbe preferito l'allora 
soprintendente di Taranto, Ciro Drago. De Franciscis resse l'incarico di 
soprintendente ininterrottamente fino al 1976, insegnando anche 
all'Università di Napoli 'Federico II' fino al 1987. 

Infaticabile fu la sua attività di studio e ricerca in particolare sul 
Casertano, di cui era stato ispettore: la monografia sul Tempio di Diana 
Tifatina (1956), sui mausolei romani in Campania (con Roberto Pane, 
1957) e, per ultimo, la pubblicazione dei suoi scavi presso il criptoportico 
di Capua (sui Rendiconti dell'Accademia di Napoli, 1975). Ma bisogna 
ricordare almeno i suoi studi sul ritratto romano, l'edizione dell'archivio di 
tavolette bronzee di Locri (1972) e sulla scultura magno-greca.
Era noto per la sua non comune affabilità e gentilezza. Prima di morire mi 
affidò i suoi appunti sul Casertano, pregandomi di curare con particolare 
attenzione l'antica Capua, che considerava come le sue radici. (MP)

Alfonso de Franciscis al lavoro.
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San Nicola la Strada tra paludi boschi e strade
La pianura Campana fu ricoperta di tufi, cioè prodotti vulcanici da 

ricaduta di nubi ardenti durante eruzioni esplosive. Dai Campi Flegrei 
derivano il grigio campano deriva dai Campi Flegrei, circa 35000 anni fa, e il 
giallo napoletano, circa 11000 anni fa. Le cave di tufo hanno per secoli 
caratterizzato queste zone. Più recenti e quindi più in superficie sono 
prodotti di eruzioni esplosive del Vesuvio (da 3500 anni fa) e depositi di 
sabbie e limi trasportati dai corsi d'acqua (Volturno e Clanio 
principalmente). 

Nell'area di San Nicola la Strada e San Marco Evangelista la vicinanza del 
fiume Clanio condizionò per secoli il clima e l'ambiente. La canalizzazione 
vicereale (1600 - 1612) e borbonica (dal 1839) trasformò il fiume 

Pietro Di LorenzoArcheologia svelata a San Nicola la Strada

Regio Lagno vecchio, boschi di Aurno, Sant’Arcangelo e Calabricito, pantani di 
Arzita e di Acerra, particolare da G. A. Rizzi Zannoni, Carta topografica delle 
reali cacce di Terra di Lavoro, Napoli,1784.
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San Nicola la Strada, Casagiove e San Marco evangelista

nell'attuale Regio Lagno. Il Clanio già in età romana fu soggetto a 
insabbiamento progressivo ed ebbe frequenti inondazioni che crearono 
vaste paludi infestate dalla malaria. 

Le acque imposero l'abbandono dei terreni poi invasi da fitti boschi. 
Questi boschi videro le cacce di Carlo di Borbone e del figlio Ferdinando IV 
tra il 1734 e i primi anni del 1800. 

Il Clanio fu per mezzo millennio confine tra il ducato bizantino di Napoli e 
Longobardi. Tra le loro frequenti battaglie la più celebre è ricordata da 
Erchemperto (al ponte Rotto o al ponte Sant'Arcangelo, nell'860 d. C.). 

Gli abitanti popolarono queste fertilissime terre e le coltivarono per 
secoli senza aggregarsi in borghi. San Nicola non è citato come casale 
nella bolla di Senne (1113) che per prima descrisse la diocesi di Caserta. Il 
culto di San Nicola si diffuse grazie ai Normanni: la chiesa dedicata al 
santo già nel 1178 risultò attiva, qui lungo l'Appia. 

Proprio l'Appia, la strada per eccellenza, da almeno otto secoli e ancora 
oggi dà il nome alla città. Probabilmente la chiesa medievale fu distrutta e 
dimenticata, in quanto non è citata nei documenti. Forse per questo, la 
confraternita di San Nicola almeno dal 1642 si insediò nella chiesa di san 
Giovanni dei Cavalieri di Malta, che sorgeva lungo la via Appia. 

Appena a nord del Clanio dal 132 a. C. corse  la via Popilia che da Capua 
puntava su Suessula (tra Acerra e Maddaloni attuali) e conduceva a 
Reggio Calabria. Il suo tracciato è ricalcato dalla via tra la cosiddetta 
Rotonda (santa Maria della Pietà) e la località Sapienza. (DC)

La via Appia
Il territorio di San Nicola la Strada faceva parte in antico del cosiddetto 

Ager Campanus, l'ampia pianura solcata da due fiumi, il Volturno e il 
Clanio. Rientrava nell'area di pertinenza del centro urbano di Calatia, 
l'attuale Maddaloni, ubicata a breve distanza, in posizione strategica 
lungo importanti vie commerciali che raggiungevano il Sannio interno. 

L'Appia fu uno degli assi viari più importanti del mondo antico. Fu 
realizzata a partire dal 312 a. C. dal censore Appio Claudio Cieco, per 
collegare Roma, nel suo primo tratto, con le colonie del Lazio meridionale e 
della Campania, giungendo successivamente fino a Brindisi nel 240 a.C.. 

La costruzione della via Appia nel territorio campano definì un 
fondamentale asse di collegamento tra il Tirreno e l'Adriatico. La via 
assunse non solo il ruolo di più importante arteria per il Mezzogiorno, ma, 

attraverso Brindisi, divenne testa di ponte dei traffici d'oltremare e 
principale tramite con la Grecia, l'Oriente e l'Africa. All'interno dell'Ager 
Campanus, collegava i centri urbani allora esistenti di Capua, Calatia e 
Caudium (presso Montesarchio). 

Il percorso di questa strada, all'uscita di Capua antica, è segnato dalla 
presenza di due imponenti monumenti funerari in ottimo stato di 
conservazione, denominati le Carceri Vecchie e la Conocchia, ricadenti 
rispettivamente nel territorio dei San Prisco e di Curti. Questi sepolcri 
erano disposti ai lati della strada che attraversava l'ampia pianura 
dell'Ager Campanus insieme ad altre necropoli di diversa tipologia. 

Il rettilineo della via Appia nel comune di San Nicola la Strada è orientato 
in direzione Nord-Ovest/Sud-Est, e prosegue in direzione Sud-Est verso 
Calatia. In prossimità dell'attuale confine comunale con Casagiove dal 
tracciato dell'Appia si diramava un'altra arteria, la via Annia-Popilia, che 
collegava Capua a Reggio, all'estremo sud della penisola. (AT)

La centuriazione
L'Ager Campanus, celebre fin dall'epoca romana per la sua fertilità, è 

attraversato dal fiume Volturno e dal sistema di canali di età borbonica 
denominato Regi Lagni, che sono andati a regolarizzare il percorso 
dell'antico fiume Clanis.

Il tracciato della Via Appia e dell'arteria Reggio-Capua.
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nell'attuale Regio Lagno. Il Clanio già in età romana fu soggetto a 
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Si tratta di un'area profondamente urbanizzata, nella quale ancora si 
conservano importanti relitti del passato, in alcuni casi ancora 
riconoscibili nel paesaggio, come le tracce della centuriazione. 

Si tratta di un sistema di organizzazione agraria di epoca romana che 
veniva realizzato ai fini dell'assegnazione del terreno agricolo. Il sistema 
era caratterizzato da una rigida geometria di allineamenti paralleli o 
ortogonali tra loro, che veniva a determinare un reticolo regolare. Al centro 
di tale reticolo vi erano i due assi principali, ortogonali tra loro, chiamati 
decumanus maximus e cardo maximus. 

Parallelamente a questi due assi principali venivano tracciati gli altri 
allineamenti (limites) ad una distanza regolare prestabilita. 

La divisione del terreno si attuava tramite una serie di moduli quadrati 
detti centuriae, ognuno comprendente circa 50 ettari di terra, destinati 
ciascuno ad accogliere 100 assegnatari.

Nella piana Campana sono state riconosciute due principali 
organizzazioni centuriali (Ager Campanus I e II), a cui nell'area casertana - 
è possibile aggiungerne altre due: Acerrae-Atella I e Atella II, quest'ultima 
conservata solo con sporadiche tracce. 

Nella provincia di Caserta tali divisioni agrarie sono ancora leggibili 
nell'orientamento dei campi coltivati o individuabili tramite la presenza di 
strade o tratturi moderni che hanno ricalcato l'andamento e 
l'orientamento degli stradelli divisori antichi, come accade ad esempio nei 
territori di Marcianise, Sant'Arpino e San Marco Evangelista.

Nel territorio di San Nicola la Strada sono stati individuati tratti della 
maglia centuriale che in parte corrispondono all' Ager Campanus I,  la 
divisione agraria della prima metà del 2° secolo a. C. In questo reticolo, 
orientato N-0°, 10'E, si inseriscono anche l'asse mediano di una centuria e 
la cisterna romana ubicata in località Grotta. (IM-AT)

La riscoperta della “Tana di Mazzamauriello”
Presso la località Grotta, toponimo che evoca la presenza di antichi 

ruderi, era già nota da secoli la cosiddetta "Tana di Mazzamauriello", una 
cisterna romana, individuata nelle leggende contadine come rifugio del 
folletto che rivela i luoghi presso cui sono custoditi straordinari tesori. 

La "tana" è collocata alla periferia sudorientale di San Nicola la Strada. 
Tra il 2007 e il 2008. le indagini archeologiche preventive alla realizzazione 
della strada in prossimità dell'area mercato hanno consentito di mettere in 
luce la parte principale della struttura sepolta.

Essa è costituita da due cisterne comunicanti, di uguali dimensioni, (7,60 
m di lunghezza e 2, 56 m di larghezza). Le cisterne sono caratterizzate da 
una copertura a volta a botte con arco ribassato e separate da un muro 
centrale con un'apertura singola. Le pareti, i pavimenti e la volta 
presentano un rivestimento in malta idraulica, con funzione 
impermeabilizzante. 

Il rinvenimento di due vasche, sempre rivestite in malta idraulica e di 
alcune strutture murarie, hanno lasciato ipotizzare la pertinenza del 

La centuriazione dell'Ager Campanus II (rielaborazione da Chouquer, 1987).
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complesso al settore produttivo (pars rustica) di una villa romana, con 
apprestamenti funzionali probabilmente sia a lavorazioni legate alla 
produzione agricola che allo stoccaggio di derrate. L'area su cui sorge 
l'edificio si colloca al centro di una delle centurie della divisione agraria 
romana, nota come Ager Campanus I, risalente al 2° secolo a.C. Nel caso 
specifico si tratta della centuria compresa tra X e XI decumano, con 
orientamento Nord-Sud e I e II cardine con orientamento Est-Ovest. 

Le murature sono realizzate per la maggior parte in opera incerta. 
Questo sistema di costruzione si presenta all'esterno come un paramento 
a blocchetti di pietra di forma irregolare, levigati in superficie e rozzi verso 
l'interno, per essere collegati al nucleo interno delle strutture murarie. 

Lo studio delle ceramiche, provenienti dai contesti indagati, e l'analisi 
delle murature confermano la realizzazione del complesso verso la 
seconda metà del 2° secolo a.C., in stretta connessione con gli interventi di 
riassetto del territorio, e documentano una continuità di vita fino al 1° 
secolo d. C.. (AT)

Le necropoli sannitiche di Casagiove
Rinvenimenti fortuiti e indagini di scavo sistematiche, negli anni 

Novanta del secolo scorso, hanno consentito di localizzare alcune aree di 
necropoli ricadenti nell'attuale tessuto urbano di Casagiove. Al 1993 risale 
il rinvenimento fortuito di tre tombe a cassa di tufo nel corso dei lavori di 
costruzione di una palazzina, in via Toscana. Al momento della scoperta i 
corredi delle sepolture furono estrapolati dai rispettivi contesti in maniera 
casuale e, solo in un secondo momento, denunciati alle autorità 
competenti. 

In alto: l'area di scavo e la pianta delle strutture romane su immagine  
satellitare; in basso.Veduta esterna delle due cisterne.

Aree di necropoli a Casagiove (in rosso) e impianto per la produzione della calce 
(in azzurro) su immagine satellitare.
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Lo scavo di una quarta tomba dopo la segnalazione consentì il recupero 
della sepoltura e di tutti gli oggetti di corredo: numerosi vasi di differente 
tipologia in ceramica acroma, a vernice nera e a figure rosse, oltre ad alcuni 
oggetti in bronzo. I materiali hanno consentito di datare le tombe ad epoca 
sannitica (5°- 4° secolo a. C.). 

Nel 1997 in via Lazio, in una zona limitrofa a via Toscana, a circa 2 m di 
profondità, furono scoperte tre tombe a cassa di tufo, datate alla fine del 4° 
secolo a.C. Una apparteneva ad un bambino, mentre le altre due furono 
attribuite ad adulti di sesso maschile. 

L'orientamento e l'allineamento delle diverse tombe rinvenute in via 
Toscana e in via Lazio ha fatto ipotizzare che in quell'area si sviluppasse 
un tracciato viario, con orientamento Est-Ovest che doveva condurre a 
Capua. 

La definizione della topografia delle necropoli nel territorio di Casagiove 
si completa integrando i dati più recenti con quelli desumibili dagli Atti 
della Commissione Conservatrice di Terra di Lavoro e da dati di archivio 
degli anni Sessanta del secolo scorso. 

Nel 1872, difatti, fu rinvenuta una necropoli nell'Orto Agrario e nel 1891 in 
via Juvara. Nel corso della costruzione di un fabbricato, negli anni 
Sessanta del secolo scorso vennero individuate alcune tombe a cassa di 
tufo e oggetti in metallo, genericamente collocati in età sannitica. (AT)

Impianto per la produzione della calce a Casagiove
L'attività di tutela svolta dalla Soprintendenza Archeologia Belle Arti e 

Paesaggio per le province di Caserta e Benevento dal 2016 ha consentito 
di mettere in luce alcune evidenze archeologiche che hanno contribuito ad 
ampliare il panorama delle conoscenze per fasi finora poco note della 
storia e dell'archeologia di Casagiove.

Le indagini archeologiche preventive hanno riguardato la realizzazione 
di un fabbricato nel settore residenziale di Casagiove, all'incrocio tra via 
Tevere e via Piave, in prossimità di un'area dove finora era documentata la 
presenza di una necropoli databile tra il 4° e il 3° secolo a.C. 

Nel corso delle indagini sono state documentate almeno due fasi di vita 
dell'area, riferibili ad età tardo antica e alto medievale.

Tra la fine del 5° e l'inizio del 6° secolo d.C. la zona aveva una 
destinazione di tipo artigianale; è stata, difatti, portata alla luce una 
fornace, funzionale alla produzione di calce, con diametro di 3,40 m e 
apertura del relativo corridoio (praefurnium) della larghezza di 0.90 m. 

Camera di combustione della fornace per la produzione di calce.

A sinistra Bail amphora o situla (anfora ad una sola ansa, applicata all'orlo con 
foro centrale di sospensione) a figure rosse. Al centro anfora provenienti dalla 
stessa tomba, con decorazione a figure rosse che rappresenta il guerriero sannita, 
celebrato come un eroe. Indossa la tipica armatura con elmo crestato, cinturone e 

San Nicola la Strada, Casagiove e San Marco evangelista

corazza di bronzo a tre dischi. A destra qui in 
basso: Skyphos, profonda coppa per bere con 
decorazione a figure rosse, dalla tomba 4; a destra 
piatto da pesce con decorazione a figure rosse.
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L'impianto è realizzato contro terra con l'impiego di blocchetti di tufo giallo 
e malta. La camera di combustione, di forma troncoconica, è scavata nel 
suolo per una profondità di 2 m circa. La sua parte alta si conclude con una 
risega che corrisponde alla quota del piano di carico in laterizi allettati su 
malta biancastra; sul piano sono disposte alcune pietre calcaree che, 
sottoposte ad alte temperature, venivano trasformate in calce. 

Tra gli inizi del 6° e il 7° secolo d. C. l'area perde la sua funzione 
produttiva, come è testimoniato dall'abbandono della calcara, in parte 
distrutta per la realizzazione di una fondazione. 

La nuova struttura è relativa ad un complesso costituito da diversi 
ambienti di cui al momento non è possibile riconoscere la destinazione 
d'uso. Il definitivo abbandono dell'area avviene all'inizio dell'8° secolo d. 
C., come documentano i materiali ceramici rinvenuti. (AT)

La tutela archeologica a San Marco Evangelista
Nel comune di San Marco Evangelista (CE), l'attività di tutela della 

Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di 
Caserta e Benevento ha consentito di individuare importanti 
testimonianze relative all'occupazione antica dell'area.

Nel corso di indagini archeologiche condotte nel 2020, preventive alla 
realizzazione di un opificio nell'area industriale di San Marco Evangelista, 
è stata portata in luce una strada in terra battuta, su cui erano ancora 
visibili le tracce del passaggio dei carri. 

La strada è caratterizzata da dieci fasi d'uso sovrapposte, 
corrispondenti ad altrettante strade battute, tutte con orientamento simile 
(N 60° E), intercalate da sottili strati di terra formatisi in seguito all'uso e a 
successivi brevi periodi di abbandono. 

La strada probabilmente proseguiva verso l'antica città di Calatia e tutte 
le sue fasi d'uso sono databili tra la fine del 4° e la metà del 3° secolo a. C., 
sulla base del materiale archeologico rinvenuto. 

Nel corso di un'assistenza archeologica a scavi realizzati dall'Enel nel 
2020 lungo viale Carlo di Borbone, sono state individuate e indagate due 
sepolture altomedievali. 

La tomba 1 presentava il defunto deposto in una fossa in posizione 
supina con le braccia piegate sul petto; il corredo era posto all'altezza del 

San Marco Evangelista: strada in terra battuta (fine 4° - metà 3° sec. a. C.). Materiale archeologico proveniente dalle fasi d'uso della strada battuta: 1. 
Frammento di grande bacino fittile (louterion) con decorazione a ramo d'ulivo 
sull'orlo; 2. Frammento di coppa a vernice nera con raffigurazione a rilievo; 3. 
Frammento di antefissa in terracotta.

San Nicola la Strada, Casagiove e San Marco evangelista
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petto e consisteva in un frammento di vaso in ceramica comune con una 
decorazione dipinta a bande larghe, databile all'8° secolo d. C..

La tomba 2 era costituita da una fossa rivestita da blocchi di tufo e 
sigillata da due lastroni in tufo uniti con malta grigia. Il defunto era deposto 
in posizione supina con le braccia distese lungo il corpo, privo di corredo. 
In base alla posizione stratigrafica e alla tipologia di sepoltura, la tomba 
può essere datata tra 7° e 8° secolo d. C.. (IM)

San Marco Evangelista, viale Carlo di Borbone, tomba 2 (7° - 8° sec. d. C.).



Monti acque strade a Calatia e Maddaloni
Nella attuale Maddaloni si congiungevano tre strade: una per il vallo di 

Maddaloni veniva dal Sannio passando per Telesia e Saticula (Sant'Agata 
de' Goti), quella famosa delle Forche Caudine, che menava a Caudium, e una 
che per Suessola - Casino Spinelli puntava verso Sud. Si riunivano 
nell'antica Calatia-Galatia, città di pianura a appena fuori la Maddaloni 
attuale, e proseguivano verso Capua antica, oggi Santa Maria Capua Vetere.

L'asse stradale Casilinum - Capua - Calatia - Caudium divenne poi il 
tracciato dell'Appia la regina delle strade che da Roma menava a 
Benevento e poi a Brindisi. Il percorso per Suessola divenne poi un tratto 
della via Popilia, che correva da Reggio Calabria a Capua.

Poco resta delle mura di Calatia, nome che sembra riconducibile ai Galati 
stanziati in Campania da Dionigi Tiranno di Siracusa.

Le molte ricche tombe rinvenute rimandano al mondo osco sannitico e 
dimostrano la vivacità degli scambi. La fortezza satellite sannitica, un 
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oppidum, fu sul monte San Michele: forse in età romana restò vitale il 
tempio di una divinità, Giove o Mefitis, poi sostituita da San Michele. 

L'Appia che fece la ricchezza di Calatia fu causa delle sua distruzione 
quando i barbari la misero a ferro e fuoco, probabilmente i Visigoti di 
Alarico (410 d. C. circa). 

Poi, come la vicina Suessula, subì il diluvium (grandi piogge, 600 d. C. 
circa) altomedievale e il fango coprì persino il manto dell'Appia, occluse i 
canali di sgrondo e il pantano e il bosco circondarono la città, ridotta a 
poca cosa attorno alla cattedrale di santa Maria / san Giacomo.

Dopo questi eventi nacque Maddaloni medievale: stretta da mura, 
sorgeva sul colle ai piedi del castello. La sua fondazione barbarica è 
dichiarata dal suo nome di orizzonte germanico mutuato da un capo che vi 
si arroccò con i suoi fidi. 

Sulla Tabula Peutingeriana il nome Matalo è segnato alle foci dell'Elba; 
un confronto è anche possibile col nome pure barbarico del Matese, 
l'Aesere mons dei Sanniti e Maddaloni è nome di una località di Stilo.

Poi l'abitato è tornato in basso sul punto di contatto tra le pendici 
collinari e la pianura e sul colle è restato malinconico il castello, col mastio 
normanno (che Giacinto de' Sivo aveva restaurato con somma cura e 
grandi spese) e le agili torri trecentesche. (DC)

La cinta fortificata di monte San Michele
Il monte San Michele costituisce l'estremo sud orientale dei Monti 

Casertani, distinti dal Tifata nelle fonti. Da San Michele si domina 
l'ingresso al Vallo di Maddaloni, il territorio sino al Taburno, le colline tra 
Durazzano e Forchia e lo sbocco occidentale della valle Caudina. 

A sud lo sguardo raggiunge Punta Campanella, il Vesuvio, Napoli e Capri, 
le isole di Ponza e il Circeo. Poiché da qui si controlla tutta la Pianura 
Campana è evidente l'importanza strategica del sito che si accoppia alla 
funzione tattica. Infatti, siamo immediatamente sopra l'antica Calatia, i cui 
ruderi in pianura distano un paio di chilometri ed è perfettamente 
controllato il tracciato dell'Appia che attraversava la città. 

Per tale motivo è ipotizzabile che sul monte San Michele sorgesse un 
centro fortificato, anche sulla scorta di  quanto scrisse Livio descrivendo 
le vicende belliche di Annibale in Campania. 

Egli narra che Annibale tornò dalla Puglia in Campania per soccorrere 
Capua nel 211. a. C. e si accampò in una valle non visibile, dopo il Tifata che 

sovrasta Capua, poi prese una fortezza di Calatia e quindi mosse verso 
Capua circondata e assediata (Tito Livio XXVI, 5).

La ricognizione in sito e l'esame delle foto aeree ha consentito di 
rintracciare i resti di un insediamento fortificato preromano che 
consisteva in un'acropoli di forma ovale in sommità il cui asse maggiore è 
circa 300 m. 

Una cava ha distrutto la metà occidentale dell'acropoli, su quello 
orientale residua un terrazzo inciso in roccia con pochi resti di muro 
megalitico di massi di calcare locale nei quali sono evidenti una postierla e 
due porte del tipo a corridoio obliquo.

Verso l'estremo nord sono evidenti resti di un manufatto, forse un muro 
diruto, forse solo un aggere (terrapieno) che punta verso il fondovalle, 
mentre un'altra traccia più esigua che dirige a nord potrebbe essere il resto 
di una strada antica di accesso.

La frequentazione fu abbastanza antica e duratura: lo testimoniano 
l'ampliamento sul versante est e l'abbondanza di frammenti di terracotta 
di impasto rossiccio (talvolta con cottura a sandwich) o nero, con pareti 
grezze, talvolta lisciate, resti di tegoloni e vasi grossi (olle) e sottili. (DC)

Maddaloni e il suo territorio: Calatia

La cinta di San Michele nell’aspetto attuale da satellite.
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Calatia: una città scomparsa
Nella densa costellazione di costruzioni che ricopre la pianura campana 

ancora è possibile ritrovare la prima architettura dell'abitare appoggiata 
su poche arterie maggiori, su nodi urbani e su di uno scheletro fitto di 
strade campestri.

In questa forma cancellata o ristrutturata dal tempo si conserva, a 
diverso grado di leggibilità, la storia della Campania antica e delle sue 
fertili risorse. 

Calatia, alle porte dell'attuale Maddaloni, era un piccolo centro satellite 
della potente Capua, creata per controllare la pianura e le vie che 
conducevano all'Appennino e ad Oriente. 

L'area del centro scomparso è stata oggetto di ricerche da parte del 
Dipartimento di Lettere e Beni Culturali dell'Università della Campania 
''Vanvitelli''. 

Delle prime fortificazioni è emerso nel corso degli scavi un breve tratto di 
un muraglione a grandi macigni calcarei messi in opera per sorreggere la 
montagna di terra dell'aggere preceduto da un fossato. 

Con la conquista di Capua da parte degli italici, Calatia si trova a far parte 
di un nuovo distretto che si popola di fattorie e villaggi. A questa fase gli 
scavi hanno permesso di attribuire la completa riscrittura dell'impianto 
stradale, ora razionalmente organizzato con strade e isolati, dotato di una 
piazza architettonicamente definita. Anche le mura furono totalmente 
ricostruite, prima in una tecnica a grandi blocchi di tufo, poi in opera 
cementizia.

L'Appia, la grande strada romana che conduceva da Roma a Brindisi e 
che raggiunge Calatia prima di iniziare la sua corsa nel cuore degli 
Appennini, ne costituiva l'asse generante, il decumano massimo. 

Il piccolo centro sarà violentemente coinvolto nelle guerre annibaliche 
ma continuerà a vivere e ancora in epoca tardo antica costituì un punto di 
riferimento per la Campania ormai cristiana tanto da diventare sede 
episcopale. 

Il centro, per quanto spopolato e ampiamente destrutturato, continuerà 
a lungo a costituire un riferimento istituzionale per il controllo del territorio 
e solo in epoca basso medievale i rinnovati interventi sull'armatura dei 
centri della piana ne decreteranno la fine. (CR)

Maddaloni e il suo territorio: Calatia

Calatia, resti di una domus-casa, dal margine sud orientale della città.

Frammenti dagli scavi di Calatia: a sinistra, dalla domus 8a un vaso rituale; a 
destra, dai pressi dell’Appia un fondo di coppa a vernice nera (3° secolo a. C.).
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Uno scavo presso il decumano massimo di Calatia
Uno scavo condotto per saggi nel periodo compreso tra il 26 febbraio e il 

25 marzo del 2003 ha permesso di individuare e sondare un breve tratto 
del decumano massimo dell'antica Calatia. 

Il decumano massimo è l'asse viario principale della città: correndo in 
senso E-W e incrociandosi con il cardine massimo che corre in senso N-S, 
divide l'area urbana in isolati. La strada costituiva la prosecuzione urbana 
dell'Appia ed è attualmente ricalcata dalla carrozzabile moderna.

Lo scavo ha permesso di portare in luce una serrata sequenza di battuti 
stradali, progressivi aggiornamenti della platea stradale con 
apprestamenti ai margini funzionali al deflusso delle acque. 

La sequenza cronologica dai livelli di abbandono successivi al 7° secolo 
d.C. (600 - 699 d. C.) si approfondisce attraverso i secoli dell'Impero 
Romano fino almeno alla prima metà del 3° secolo a. C. (299 - 250 a. C.), 
età cui è possibile ricondurre il residuo della pavimentazione in basoli in 

calcare bianco dalla forma a cuneo. Si tratta di una delle più antiche 
testimonianze campane dell'Appia anche se qui nella sua veste di strada 
urbana. 

Ai margini della via, lo scavo ha permesso di portare in luce i resti molto 
danneggiati di strutture, case o botteghe, munite di cortili. 

La corte aperta con pozzo e vaschetta per la conservazione in superficie 
dell'acqua costituisce una soluzione ricorrente nell'architettura 
domestica perlopiù calatina di alto e medio periodo ellenistico (323 - 150 
a. C. circa), soluzioni che conosciamo ancora solo per frammenti.

Un'interessante sequenza di ceramiche permette di seguire le principali 
fasi di vita dell'insediamento e le sue flessioni. 

A materiali più antichi seguono testimonianze di età ellenistica, 
ceramiche a vernice nera di produzione regionale, ceramiche da fuoco e da 
dispensa, quindi il consueto repertorio di epoca imperiale e, a segnare la 

Maddaloni e il suo territorio: Calatia

Direttrici viarie e strutture murarie emergenti dell'impianto urbano di Calatia.

Lo scavo presso il decumano massimo.
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Maddaloni e il suo territorio: Calatia

Direttrici viarie e strutture murarie emergenti dell'impianto urbano di Calatia.

Lo scavo presso il decumano massimo.
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successiva flessione tra il tardo antico e l'alto medioevo, la sequenza di 
sigillate africane cui si accompagnano ceramiche di imitazione di 
produzione regionale. (EM)

Indagini per il raddoppio della ferrovia Napoli- Bari
I lavori di scavo  per la realizzazione del raddoppio della linea ferroviaria, 

nella tratta da Cancello a Frasso Telesino, hanno previsto l'esecuzione di 
indagini archeologiche preventive nel comune di Maddaloni. 

Una delle aree di esplorazione ricade nella periferia orientale del centro 
urbano, a nord di via Carmignano e a ovest di via Lazzaretto, in posizione 
extraurbana rispetto all'antica città di Calatia, in prossimità di rinvenimenti 
certi della via Appia. In questo tratto l'antico tracciato si dirige da Calatia 
verso la stazione di posta, la statio ad Novas di Santa Maria  a Vico. 

Le indagini svolte hanno permesso di definire il paesaggio antico e 
l'organizzazione territoriale extraurbana rispetto a Calatia, soprattutto in 
rapporto al tracciato dell'Appia nelle sue diverse fasi di realizzazione e di uso.

Una massicciata in grosse bozze di calcare di epoca tardo repubblicana 
costituisce la più antica testimonianza del tracciato stradale. 

Una prima monumentalizzazione dell'importante asse viario si colloca 
in età augustea, quando la strada, di cui si conserva parte del basolato, 
viene delimitata sul lato meridionale da un muro a scarpa in opera 
reticolata.  

Questo tipo di muratura trae il nome dall'aspetto in facciata dei blocchi di 
pietre, disposti con i giunti inclinati a 45 gradi sul piano.

Nel 2° secolo, in età traianea, vengono costruiti un nuovo basolato, di cui 
si conservano diversi tratti, un terrapieno e un muro, caratterizzato dalla 
presenza di fori quadrangolari, funzionali al deflusso delle acque 
meteoriche, che definisce il limite settentrionale dell'asse viario. 

Nel corso del 1° e 2° secolo d. C. lungo il bordo settentrionale della strada 
consolare è documentata la presenza di una necropoli, organizzata per 
nuclei familiari. Le sepolture sono in fossa semplice e alla cappuccina 
(costruite accostando a doppio spiovente coppie di tegole) e attestano sia 
l'uso della cremazione che dell'inumazione.

L'importanza del tracciato dell'Appia ancora in età tardo antica e 
medievale è documentato dalla persistenza della percorrenza lungo la 
stessa direttrice con la realizzazione di una massicciata e di una platea. 
(AT)

Maddaloni e il suo territorio: Calatia

In alto: la Via Appia tra Calatia e la statio ad Novas di Santa Maria a Vico. In 
basso: via Appia, tratto di basolato di età traianea.
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Rinvenimenti archeologici nel territorio di Maddaloni
Negli ultimi anni la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 

per le province di Caserta e Benevento ha condotto una intesa attività di 
tutela nel Comune di Maddaloni, interessato dalla realizzazione di 
numerose opere pubbliche. Fra i progetti di maggior impatto sul territorio 
vi sono state le attività connesse alla costruzione del metanodotto 
Strettola-Maddaloni. L'opera si sviluppa per 6 km nella parte meridionale 
del territorio comunale, partendo dalla località Monti e arrivando, dopo 
un'ampia curva, fino nei pressi della località Strettola.

I numerosi saggi archeologici preventivi hanno permesso di individuare 
diversi siti archeologici, documentando l'occupazione del territorio 
nell'ambito di un lunghissimo periodo che dall'età preistorica, dopo una 
lunga cesura, continua in epoca sannitica e nel periodo romano fino ad 
arrivare alle fasi tardo antiche. 

In particolare sono stati acquisiti importanti dati sul popolamento, la 
viabilità, le produzioni materiali, la tipologia funeraria, le attività artigianali 
e quelle cultuali. 

Fra i siti di nuovo rinvenimento, si ricorda una fattoria di epoca imperiale, 
individuata in località Masseria dei Serpi, fortemente danneggiata dai 
lavori agricoli. Si sono potuti recuperare infatti le strutture murarie 
conservate a livello di fondazione, realizzate in blocchetti di tufo legati da 
malta. 

La fattoria, composta da una serie di ambienti con muri orientati in senso 
nord-sud / est-ovest, era dotata di un ampio cortile e di un pozzo e 
denotava una spiccata vocazione agricola. 

A sud dell'edificio, e in connessione con esso, è stata indagata un'area di 
necropoli composta da 26 tombe. Le sepolture presentavano quattro 
diverse tipologie funerarie: a fossa semplice, a fossa foderata da scaglie di 
tufo, alla cappuccina (con copertura di tegole) e, per le tombe infantili, a 
enchytrismos (con deposizione entro anfora). (AM)

Calatia da ritrovare
Nel 2004, a valle di uno studio di fattibilità, è stato stilato un progetto di 

parco archeologico realizzato dalla società Gnosis con il Dipartimento di 
Lettere e Beni Culturali delle allora Seconda Università degli Studi di Napoli 
e Soprintendenza di Caserta e Benevento. 

Il progetto attende ancora di essere realizzato e costituisce una chiave 
per poter svelare e rivelare un frammento significativo della storia 
campana. 

Esso si ispirava ai programmi di riqualificazione delle periferie urbane, 
azioni di ampio e ancora attuale interesse volte al recupero del senso delle 
città contemporanee. 

Un progetto di riqualificazione territoriale ridefiniva la viabilità locale 
allontanando dal centro antico il traffico pesante, dirottato su percorrenze 
periferiche in modo da lasciar libero il segmento dell'Appia coincidente 
con il decumano massimo della città. 

Tracciando una nuova viabilità si creava intorno al centro un'area di 
compensazione allo scopo di allontanare le attività produttive più 
impattanti e degradanti per il contesto paesaggistico e di stimolare la 
creazione di attività economiche produttive più compatibili con il progetto 
culturale del parco. 

Necropoli in località Masseria dei Serpi: in alto tomba 10, in basso tomba 5, del 
tipo entro anfora (enchytrismos).
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Il rilevato della strada provinciale era inserito in un piano di maquillage 
che permetteva all'aggere che ne sostiene il tracciato di trasformarsi in 
schermo verso le situazioni più degradate del contesto territoriale 
circostante. 

Così ridefinito il territorio, l'area della città veniva acquisita e destinata a 
giardino pubblico dell'attuale Maddaloni. In questo contesto i resti 
archeologici avrebbero trovato una naturale collocazione come parte di un 
circuito percorribile tramite sentieri campestri disegnato sui tracciati delle 
antiche strade urbane.

Il percorso avrebbe permesso di osservare le domus (case), il foro, le 
strutture tardo antiche e le mura. Si sarebbe potuto apprezzare la forma 
dell'insediamento e del paesaggio mediante piccole torrette di 
avvistamento distribuite lungo il cammino.

Inoltre si sarebbe entrati come spettatori attivi nei cantieri archeologici 
concepiti come spazi di ricerca e di dialogo permanente con il pubblico 
appositamente disegnati e costruiti adoperando i più aggiornati sistemi 
multimediali della comunicazione museale. (CR)

Scavi in corso nel Parco Archeologico: progetto di infrastrutture utili allo 
scavo e per la comunicazione con i visitatori.
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Monti acque e strade a San Pietro Infine
Percorse le valli del Sacco e del Liri e superata Casinum, la via Latina 

trovava il tragitto verso il Sud sbarrato dalla montagna di Cesima. Era 
possibile aggirarla a nord salendo al varco della Annunziata Lunga 
superato il quale la via dirigeva a Venafrum e quindi al Sannio. Il miliare del 
centesimo miglio di distanza da Roma determinò il nome del monte 
Cesima per sincope di ce(nte)simo e concordanza di genere con 
montagna. 

In alternativa si poteva rasentare a sud il piede del Cesima e proseguire 
per San Felice a Rufo.  Qui sono i resti di una grande taverna plurisecolare e 
diruta, vicina ai resti dell'anfiteatro di Rufrium-Presenzano. Questa è la 
valle al cui centro sorge Mignano ed è il punto di contatto tra le bianche 
dolomie dell'Appennino e le brune lave e tufi del Roccamonfina.

Pietro Di LorenzoArcheologia svelata a San Pietro Infine

Veduta da satellite: via Latina, centri abitati e transiti.
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Stretta e lunga, la valle di San Pietro Infine è dominata a nord dalla 
grande e verticale parete del monte Aquilone ai cui piedi sgorga la fonte di 
Santa Maria dell'Acqua. Oggi è consacrata alla Madonna ma un tempo 
probabilmente fu dedicata a Mefite, la dea delle sorgenti delle acque 
limpide e di quelle solforose.

La via Latina correva nel fondovalle e poco oltre la secolare Taverna San 
Cataldo segnava una grande curva per raggiungere Colle dell'Altare e 
correre a nord di Mignano verso la piana di Presenzano-Vairano dove poi 
puntava su Teanum, Cales, Capua. 

Presso e nella grande curva stradale sorse un abitato di età romana, che 
prese il nome da una chiesa di San Pietro in Flexum cioè “sita nella curva” 
(in latino flexum), poi divenuta Santa Maria nel Piano. Ad Flexum fu anche 
il nome di una statio (stazione di sosta e posta, rifornimento di cibo e 
cambio cavalli) non priva di una certa dignità architettonica. E’ citata nella 
Tabula Peutingeriana (forse del 360 d. C. circa), dall' Anonimo Ravennate 
(700 d. C.) e dalla Geographia di Guidone di Pisa (1119). 

Ad Flexum, corrotto in ad Flia, fu poi equivocato come derivato da finis 
poiché il paese era a confine del patrimonio della Terra di San Benedetto 
imperniata sul monastero di Montecassino. (DC)

Una valle di fortezze e guerre nella storia
L'abitato romano di ad Flexum nella pianura durò sino all'età tardo 

longobarda (1050 circa), pur scosso da passaggi di eserciti durante la 
guerra gotica (550 d. C.). Al tempo dei Normanni il paese si trasferì sul colle 
dove oggi sono i ruderi dell'abitato devastato dalla Seconda Guerra 
Mondiale. 

La distruzione del 1943 - 1944 segnò l'ultimo transito di eserciti nella 
valle di San Pietro. Infatti, a poca distanza da qui, a Galluccio, nel 1139 
Ruggero d'Altavilla sconfisse papa Innocenzo II e ricevé l'investitura del 
Regno di Sicilia. Sempre qui passarono gli eserciti carolingi, le truppe di 
Carlo VIII (1494) e di Carlo di Borbone (1734).

Il movimento dalla valle all'area pedemontana in più sicura e fortificata 
posizione segnò un ritorno verso il luogo dove era stato l'abitato in epoca 
preromana. 

Infatti il centro medievale è a breve distanza dal colle di Sant'Eustachio, 
che prende il nome da una chiesetta medievale, insediata nell'acropoli 
circolare di un abitato sannitico. 

Questo fu ulteriormente difeso da una cinta a collana di mura 
megalitiche che scende verso la valle e che si ferma su un precipizio che 
integrava la difesa.

Ad ovest e a qualche chilometro di distanza da colle Sant'Eustachio sono 
altre e più lunghe mura poligonali sui colli Marena e Falascosa, estese per 
un po' meno di 3 km: disegnano un ampio perimetro fortificato di circa 24 
ettari. 

La prossimità delle due cinte di Sant'Eustachio e di Marena – Falascosa 
lascia supporre una relazione: forse furono coeve e si rafforzarono 
reciprocamente nella  difesa o forse l'una fu successiva all'altra 
(abbandonata la prima per distruzione o patti bellici) o, infine l'una fu 
costruita come minaccia verso l'altra.

Maddaloni e il suo territorio: Calatia

La cinta di colle Sant’Eustachio, in opera poligonale, realizzata con blocchi di 
calcare sbozzati e sovrapposti senza malta.

Il centro medievale di San Pietro 
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Maddaloni e il suo territorio: Calatia

Il rinvenimento di frammenti di grandi vasi e tegoloni dimostra che 
furono stabilmente occupate, e certamente furono usate come rifugio 
quando il fondovalle divenne pericoloso. Forse vi affluirono per la difesa 
anche le genti che vissero nelle valli a nord del monte Aquilone, come 
quelle del vicus fortificato di colle Santa Maria a Radicosa, dove sono 
frammenti fittili di terracotta spazianti tra il 500 e il 100 a. C.. (DC)

Aquilonia - Sant'Eustachio di San Pietro Infine
«Tria oppida in potestatem venerunt, Allifae, Callifae, Rufrium» (Tito Livio, 
Ab urbe condita, VIII, 25) {Tre città fortificate [sannitiche] caddero sotto il 
potere [romano]: Allifae, Callifae, Rufrium.}.

I Romani nel 326 a.C. sottomisero tre città campano-sannitiche, cioè 
Rufrium-Presenzano, Callifae-Roccavecchia di Pratella e Allifae-colle del 
castello di Sant'Angelo d'Alife. Data la posizione sulla direttrice di marcia 
da Roma verso i tre centri, il territorio di San Pietro Infine fu nello stesso 
anno attraversato e assoggettato dai Romani. 

La mancata menzione dell'abitato sannitico collinare di Sant'Eustachio 
nel brano di Tito Livio citato si spiega come una sua ipercorrezione: 
probabilmente l'autore trovò menzionato il nome di questo centro 
(Aquilonia) ma pensò ad un errore e lo tolse poiché conosceva la conquista 
in epoca successiva e l'ubicazione nel Sannio di un'altra Aquilonia.  

Infatti, è probabile che il centro fortificato di colle Sant'Eustachio, a 
monte di ad Flexum, fu chiamato Aquilonia in antico. Lo dimostra questa 
considerazione.

Tra i Sanniti vigeva la consuetudine di chiamare con lo stesso nome il 
corso d'acqua, il monte dal quale scaturiva e la città presso la fonte e il 
monte: esempi celebri sono Sarno, Taurania, Tifernum Tiberinum, Venafro.

Nel caso nostro la fonte di Santa Maria dell'Acqua sgorga ai piedi del 
monte Aquilone (che significa appunto “monte dell'acqua”) dove è pure la 
fortificazione di colle Sant'Eustachio, che certo alla fonte attingeva.  

Dunque è verosimile che qui fu una delle città sannitiche chiamate 
Aquilonia, una piccola città dell'area campano-sannitica diversa da quella 
irpina oggi Lacedonia e dall'altra famosa dei Sanniti Pentri vicina a 
Cominium e a Bovianum (in Molise), celebre per la battaglia degli Altipiani 
nel cuore del Sannio del 293 a. C.. 

Dalla *Aquilonia-San Pietro Infine è quindi probabile provenga la rara 
moneta con leggenda AQUILONIA (AKUDUNNIAD) che non può 

assegnarsi ai Sanniti Pentri o Irpini (come finora sostenuto), in quanto essi 
coniarono solo con la Guerra Sociale (91 – 88 a. C.). Il tipo monetale è 
comune alle città sulla via Latina. (DC)

La riscoperta del passato e la sua comprensione
I monumenti del passato sempre visibili, gli oggetti a vario titolo 

collezionati da regnanti e papi e i reperti che emergevano da scavi più o 
meno fortuiti furono oggetto nei primi decenni del Settecento, per la prima 
volta, di un'interpretazione storica. 

Già a partire dal 1733, un gruppo di aristocratici britannici fondarono, a 
titolo privato, a Londra la Società dei Dilettanti. Furono accomunati 
dall'identica passione per i viaggi e dalla necessità di restituire un senso 
alle testimonianze archeologiche osservate in Italia, Grecia in Asia Minore 
e nel vicino Oriente, 

Nel 1738 Carlo di Borbone diede ufficialmente avvio al recupero dei 
monumenti ercolanesi; seguirono gli scavi archeologici di Pompei e degli 
altri centri antichi della Campania.

La massa di sculture antiche custodite nelle principali collezioni romane 
di antichità trovò una prima sistemazione organica grazie all'opera 
Geschichte der Kunst des Altertums (Storia dell'arte nell'antichità, 1764) di 
Johann Joachim Winckelmann.

La moneta di Aquilonia - San Pietro Infine con profilo di Pallade elmata 
somigliante ai tipi di Cales, Suessa, Teanum.
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Maddaloni e il suo territorio: Calatia
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Nell'Ottocento, alle grandi imprese di scavo (Delfi, Olimpia, Troia, 
Micene) si associarono cruciali imprese di catalogazione di reperti 
archeologici.

La necessità di adeguare, secondo lo spirito positivista, le scienze 
umanistiche alle scienze naturali, rese così l'archeologia una scienza 
pienamente autonoma nel corso dell'Ottocento. 

La ricerca sul passato si è ampliata ricostruendo contesti, ambienti ed 
eventi legati alle testimonianze lasciate nel corso del tempo dall'uomo e 
dalla natura. 

La metodologia stratigrafica nello scavo archeologico resta l'azione 
fondamentale e negli ultimi anni è stata affiancata da diversi metodi 
scientifici per l'analisi dei reperti e la lettura del terreno.

Nel corso del Novecento, lo scavo stratigrafico è divenuto solo una delle 
fasi dell'indagine archeologica. Oltre alle fonti letterarie, determinanti per 
l'analisi dei reperti e dei contesti, sono divenute la chimica, la fisica, la 
geologia, la medicina, la zoologia, la botanica e nel corso degli ultimi trenta 
anni le tecnologie informatiche. (SF)

Stratificazione di un contesto urbano dalla città moderna alle testimonianze antiche.

Scavi archeologici nel sito di Atapuerca in Spagna (2008), dove è stata 
rinvenuta una mandibola di un ominide vissuto 400.000 anni fa. Dal 
frammento osseo è stato estratto il più antico DNA umano finora conosciuto. 
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La Via Latina: i ritrovamenti nel sito di Ad Flexum
Nell'autunno del 1983 alcuni lavori di ampliamento della strada rurale 

allora denominata “San Cataldo - Pescara” hanno messo in luce, 
danneggiandolo, un tratto di strada basolato in località Santa Maria del 
Piano, già nota come sede della stazione di sosta ad Flexum. 

I saggi archeologici seguiti alla sospensione dei lavori hanno consentito 
di mettere in luce il tratto di basolato nella sua estensione, chiarendone 
aspetti tipologici e costruttivi (direzione scientifica dott.ssa Gabriella 
Prisco): non è stato possibile, tuttavia, comprendere l'originaria ampiezza 
della carreggiata. 

I l  sito di ad Flexum nella Tabula Peuntingeriana ,  segmento V, 
Österreichinsches Nationalbibliotkek di Vienna.

L'antica strada si orienta in senso est-ovest ed è visibile nel taglio della 
scarpata per un tratto lungo circa 33 metri. Si localizza ad una quota 
compresa tra + 35 centimetri e + 75 centimetri rispetto al piano di 
campagna attuale. 

È costituita da basoli di calcare di forma irregolare ed è delimitata sul lato 
settentrionale da blocchetti calcarei disposti di taglio. 

Il basolato della via Latina, veduta da ovest (Archivio Fotografico 
Soprintendenza Archeologica di Napoli e Caserta).

Lungo il lato settentrionale della via è stato individuato l'antico 
marciapiede in terra battuta, largo circa 90 centimetri, delimitato, a sua 
volta, da un muro di contenimento in opera incerta, spesso circa 50 
centimetri, visibile per una lunghezza di 86,70 metri circa.

Tale tratto di strada basolato è stato ritenuto come pertinente ad una 
diramazione della via Latina diretta a Venafrum attraverso il Passo delle 
Tre Torri. 

L'importante arteria viaria, considerata una delle principali vie di 
comunicazione tra il Lazio e la Campania, fletteva in direzione di Casilinum 
(Capua) proprio nei pressi del sito di ad Flexum. 

Tale toponimo verrebbe quindi ad indicare una brusca deviazione verso 
sud del tracciato della via Latina, così come raffigurato sulla Tabula 
Peutingeriana. (GMFDP).
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S a g g i o  2 , 
anfora del tipo 
“ M a n a  C ” 
interrata e ado-
perata  come 
s i l o s  p e r  l a 
conservazione 
del le  derrate 
( f o t o g r a fi a 
Società Archè).

San Pietro Infine e il suo territorio: Aquilonia e l’insediamento di Ad flexum

Santa Maria del Piano: una mansio lungo la via Latina
La località Santa Maria del Piano è nota per essere la zona 

corrispondente all'antica stazione di sosta lungo la via Latina denominata 
“Ad Flexum”, raffigurata sulla Tabula Peutingeriana e annoverata 
all'interno dei principali Itinerari antichi. 

In epoca romana, le stazioni di sosta (mansiones) erano dei luoghi di 
ristoro posizionati a distanze regolari lungo le strade principali e 
sorgevano in punti nodali. 

Questi veri e propri alberghi del mondo antico erano costituiti da un 
complesso di strutture ed edifici, a carattere abitativo e di servizio, in cui i 
viaggiatori potevano trovare da mangiare, da bere e un riparo notturno. 

L'identificazione di tale località come la sede della stazione di posta 
romana è avvenuta a seguito di cospicui ritrovamenti fortuiti di materiali di 
interesse e di considerevoli evidenze archeologiche emerse nel corso delle 
attività di tutela condotte dalla Soprintendenza Archeologia Belle Arti 
Paesaggio per le province di Caserta e Benevento competente per il 
territorio.

Durante il controllo dei lavori del Consorzio di Bonifica Aurunco sono 
venute in luce testimonianze pertinenti ad un quartiere artigianale del sito 
di ad Flexum, frequentato dal 400 a.C. al 300 d.C., con ambienti destinati 
alla lavorazione del vino (e/o dell'olio) e all'immagazzinamento delle 
derrate (intervento sotto la direzione scientifica dott. Francesco Sirano). 

A pochi metri di distanza da tali strutture emergono i resti di un 
manufatto a pianta quadrata, denominato “Torrione”, con parti murarie in 
opus reticulatum, una tecnica edilizia romana costituita da blocchetti di 
pietra tronco-piramidali disposti con un'inclinazione di 45 gradi. 

La struttura, identificata nella letteratura di riferimento con i ruderi 
dell'antica chiesa di Santa Maria del Piano, viene ad essere interpretata 
come un mausoleo o come corrispondente all'edificio della stazione di 
sosta vera e propria, essendosi impostata su alcune murature in opera 
reticolata preesistenti. (GMFDP).

La geofisica applicata per l'archeologia
La geofisica applicata indaga le strutture naturali e artificiali sottostanti 

la superficie terrestre senza realizzare scavi. La profondità di indagine è di 
qualche metro, a seconda delle metodologie utilizzate.

Nei metodi attivi il segnale che indaga il sottosuolo è artificiale, in quelli 
passivi è naturale e connesso a fenomeni e proprietà della Terra. In 
entrambi i casi, il segnale misurato dallo strumento sarà stato modificato 
in modo correlato alle caratteristiche fisiche del terreno.

Si definisce anomalia la differenza tra la grandezza fisica misurata in 
risposta al segnale e quella stimata grazie a un modello teorico di 
riferimento. In generale, la grandezza delle anomalie dipende dalla 
profondità e dalla dimensione della struttura sepolta. 

La qualità dei risultati delle misure e la loro interpretazione dipendono 
dal contrasto tra le caratteristiche medie del terreno e quella degli oggetti 
sepolti.

Il metodo magnetico sfrutta come sorgente il campo magnetico 
terrestre. Il metodo gradiometrico misura le differenze di campo 
magnetico rilevate nello stesso istante da due sensori (magnetometri) 
posti a distanza verticale nota. 

Il metodo georadar e quello elettromagnetico sono metodi attivi e il 
segnale è costituito da un'onda elettromagnetica di frequenza opportuna. 
Una onda elettromagnetica è la perturbazione del campo elettrico e del 
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Schema di funzionamento del metodo georadar: l’onda elettromagnetica si 
riflette tornando in superficie in presenza di un oggetto avente proprietà 
elettriche differenti dal mezzo circostante. 

campo magnetico che si propaga nel tempo e nello spazio trasportando 
energia ma non materia.

Semplificando, il georadar sfrutta due antenne: l'antenna trasmittente 
invia onde elettromagnetiche ad alta frequenza nel sottosuolo; l'antenna 
ricevente misura il tempo di arrivo e l'ampiezza del segnale riflesso dalle 
strutture sotterrate. 

Nel metodo elettromagnetico il sensore ricevente misura la variazione di 
campo tra l'onda emessa dalla sorgente e quella modificata dalla corrente 
indotta nel terreno da corpi conduttori.

La primissima lettura delle misure effettuate a San Pietro Infine nell'area 
di Ad flexum a luglio 2021 ha mostrato una anomalia alle spalle della 
chiesa, orientata in direzione NO-SE, forse interpretabile come un piccolo 
fossato di delimitazione dell'abitato. (AE).
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Monti acque strade del Matese
La catena del Matese si distende maestosa tra il Volturno che la 

costeggia a sud e il Calore-Tammaro che la lambiscono a est.  
Il nome sannitico e romano era monte Esere oggi restato nell'uso solo 

alla massima cima e ipercorretto per romantica fantasticheria in Esule 
sulle carte topografiche. 

Per la vetta si usa anche monte Miletto, nome che deriva da un meleto e 
non da “militi sanniti”. Invece, il nome Matese è tardo antico e fu mutuato 
dal nome di un capo di genti barbariche che qui si stanziarono durante la 
dominazione longobarda.

Per la consuetudine sannitica di chiamare con lo stesso nome 
montagna fiume e città possiamo restituire alle lunghe mura megalitiche 
sannitiche del monte Cila il nome di Taurania. Plinio (Naturalis historia, III, 
70) narra l'estinzione di Taurania probabilmente ad opera di L. Cornelio 
Silla  durante la Guerra Sociale (91 - 88 a. C.). 

Pietro Di LorenzoArcheologia svelata a Piedimonte Matese

Piedimonte (oggi) Matese e i suoi borghi Vallata, Petrara, Castello, Sepicciano, 
la città di Alife, i monti e la piana del Volturno, da G. A. Rizzi Zannoni, Carta 
topografica delle reali cacce, Napoli, 1784.
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Piedimonte Matese, Allifae e Taurania antiche

L'abitato ebbe anche templi dei quali restano le platee di fondazione rette 
da mura poligonali. A uno di essi fu forse offerta la famosa statuetta in 
bronzo del "Corridore del Cila". Un altro tempio fu esterno e sul Monticello. 
Anche la fonte del fiume Torano fu sacra e ricevé offerte di monete.  

Beneventum sulla quale giungeva la via romana da Teanum Sidicinum, 
valicato il Volturno presso il Monte San Pietro di Pietravairano.

Taurania fu vicina ad Allifae sannitica. Allifae fu sul colle del distrutto 
castello di sant'Angelo di Ravecanina (dove restano le mura megalitiche) 
ed era vigilata dall'alto dalla fortezza di monte san Silvestro di Valle 
Agricola. 

A est di Taurania-monte Cila mura ed abitati sannitici furono a 
Fagifulae-Faicchio, sul monte Acero, e sul colle di monte Pugliano-Telese.

Allifae-Alife attuale e Telesia-San Salvatore Telesino furono fondate dai 
Romani dopo la Guerra Sociale. 

Poi eserciti barbarici, alluvioni e impaludamenti tormentarono queste 
città sino alla feroce conquista longobarda (580 - 620 d. C.) e alle scorrerie 
saracene (880 - 881 d. C.). (DC)

Taurania la città fortezza sul monte Cila
Il monte Cila è stretto tra valloni verticali a ovest ed est, è collegato a nord 

all'altopiano di Castello del Matese e si affaccia con la pendice sud sulla 
piana alluvionale del Volturno. 

Ai suoi piedi sono le importanti sorgenti del Maretto e del Torano. 
L'esposizione protetta dai venti del nord, la prossimità delle acque sorgive, 
la protezione offerta dai precipizi laterali, lo sbocco della via di valico del 

”O viaggiatore stanco e ansante dopo essere entrato fermati e non rinfrescare 
la gola riarsa con le gelide acque del Torano e non rianimare gli occhi con la 
trasparenza dell’acqua che cade se non venererai prima la terra sacra a Marte 
e ad Apollo su questo monte Cila se non sai che Quinto Fabio Massimo dopo 
essersi accampato sopra bastioni di enormi sassi rafforzò la Repubblica 
Romana temporeggiando contro Annibale”, traduzione della lapide dettata dal 
canonico G. G. Trutta (1699 - 1786). La lapide è esposta nel Museo Civico "R. 
Marrocco".

Taurania ebbe una cinta satellite di cui restano le mura megalitiche 
presso la torre normanna di Castello d'Alife. La cinta fu a guardia della 
strada che valicava il Matese giungendo al tempio di Ercole di 
Campochiaro in Molise. 

Nella pianura di Alife correva la strada Aesernia - Allifae - Telesia, 

Il monte Cila che si stacca dalle pendici del massiccio del Matese, visto dalla 
pianura di Alife.
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Matese verso Boiano e Sepino suggerirono qui l'edificazione di imponenti 
mura megalitiche di età sannitica. Le mura furono tra le prime ad essere 
riconosciute a fine Ottocento e per essere tra quelle note le più vicine ad 
Alife romana (nella piana del Volturno) furono erroneamente ritenute 
quelle di Allifae sannitica. La stessa errata ipotesi fu proposta anche per le 
esigue mura megalitiche di Castello del Matese.

Maiuri fu il primo che studiò scientificamente e descrisse la cinta 
pedemontana che corre poco sopra la pianura e le fonti. La fortificazione 
consiste in due muri paralleli in basso e una cinta a mezza altezza. La cinta 
dell'acropoli corre sui versanti sud e nord e fu per la prima volta 
riconosciuta e descritta nel 1987 da Caiazza.

L'area fortificata è di circa 100 ettari e dunque è relativa ad un 
insediamento notevole, visto che era anche difeso da una fortezza satellite 
di Castello del Matese, foderata da muratura a calce in età normanna 
quando fu elevata la torre cilindrica.

La città di monte Cila è identificabile con la Taurania città campana della 
quale Plinio (Naturalis historia, III, 70) narra l'estinzione poco dopo quella 
di Stabia, operata nell'89 a. C. da L. C. Silla. 

Questi travolse le città site sulle pendici sud del Matese, poi sostituite 
dalla sola colonia sillana di Allifae, un piccolo abitato in pianura modellato 
sugli accampamenti romani ma con un esteso territorio.

I Sanniti spesso estendevano il nome del monte dal quale scaturiva un 
fiume al corso d'acqua e all'abitato più vicino. La prossimità della cinta del 
Cila alle sorgenti del fiume Torano e al monte Toro giustifica l'ipotesi della 
restituzione del nome di Taurania alla fortezza.

Il nome di Cila potrebbe derivare da scila, il gambero di fiume che certo 
popolava le limpide acque locali prima della fondazione di Vallata e 
Piedimonte. (DC)

La nascita di Piedimonte nell'alto medioevo
Allifae romana entrò in crisi verso il 600 d. C. per la conquista longobarda e 

le forse contemporanee alluvioni catastrofiche con colate di fango descritte 
come diluvium da Paolo Diacono come fenomeno diffuso in tutta Italia. 

Il monastero benedettino femminile di San Salvatore fu fondato nel 770 
d. C. dal principe di Salerno e Benevento Arechi II nel sito prossimo 
all'attuale stazione ferroviaria di Piedimonte. Abbandonato e poi crollato 
nel 1750  ancora nel 1776 Trutta ne vedeva importanti resti.

Miele nel 1993 ne ha scavato l'area absidale e parte della navata destra, 
forse ricostruite in età normanna. Sono stati ritrovate anche una fornace, 
una calcara, un ambiente con parti di intonaco dipinto e frammenti di 
ceramica a bande rosse e invetriata.

Una prima citazione del locus (luogo non ancora abitato) di "Pede de 
monte", attuale Piedimonte, si attestò almeno dal 1020 come ricorda la 
donazione di Sepicciano all'abbazia di Santa Maria in Cingla (Ailano). 

L'abitato si raccolse probabilmente intorno alla cappella eretta a san 
Michele in età tardo longobarda (1000 d. C. circa), posta presso la fonte del 
Torano. 

San Michele esaugurò e sostituì la divinità pagana ivi venerata. Forse, poi 
l'abitato crebbe lentamente lungo la strada che saliva al Matese, restando 
un casale di Alife mai cinto da mura e mai dotato di un proprio castello.

Dalla fine del 1300 Piedimonte vide la fondazione del convento di San 
Domenico, della bella cappella gotica affrescata di San Biagio e il 
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Le mura di una delle cinte di monte Cila - Taurania.
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probabile restauro della chiesa di San Giovanni Battista nel borgo 
superiore omonimo. Devastata dai terremoti del 1349 e del 1456, 
saccheggiata nel 1561, Alife si spopolò quasi del tutto e fu circondata da 
acquitrini malarici. Dopo la presa di possesso dei Caetani d'Aragona del 
feudo, Piedimonte divenne sede del loro poderoso palazzo ducale. (DC)

Rinvenimenti archeologici a Piedimonte Matese
La Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  per le province di 

Caserta e Benevento ha condotto a Piedimonte Matese, nel biennio 2018-
2020, due interventi che hanno portato al rinvenimento di evidenze 
archeologiche. 

Localizzazione dell'area di scavo sulla strada provinciale 331 (1) e dell'Istituto 
Agrario di Piedimonte Matese (2). 

Planimetria del San Salvatore di Alife (da Miele, 2005).

Il primo è avvenuto sulla strada provinciale 331 che da Piedimonte 
conduce ad Alife nel corso di attività di assistenza archeologica per il 
nuovo acquedotto.

All'altezza dei civici 52-58, sono state individuate tre fosse antiche 
scavate nei livelli ghiaiosi che caratterizzano l'area. Le fosse risultavano 
già tagliate dai lavori di preparazione stradale e hanno restituito nel 
riempimento materiali ceramici che, in base ad un esame ancora 
preliminare, sembrano riferirsi al III - II secolo a.C.. 

In una delle fosse (unità stratigrafica 9) sono stati individuati sei pesi da 
telaio di forma tronco piramidale, di cui tre con segni analfabetici, un 
balsamario a corpo fusiforme in argilla acroma e diversi frammenti in 
ceramica a vernice nera e comune. 

Di diversa natura è il secondo rinvenimento avvenuto presso la sede 
Istituto Agrario; si tratta di una struttura di epoca rinascimentale, già 
convento dei Cappuccini, fondata da padre Urbano da Giffoni nel 1577. 
L'edificio in occasione di lavori di consolidamento è stato oggetto di 
indagini preventive. 
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Uno dei saggi, condotto nell'area immediatamente esterna, ha 
consentito di individuare una vasta cisterna a pianta rettangolare con 
volta a botte, in fase con l'edificio conventuale e parte di un più ampio 
sistema di raccolta delle acque piovane, forse precedente alla costruzione 
dell'acquedotto finanziato nel 1609 da Cassandra De Capua Gaetani. 

Un altro saggio, di ridotte dimensioni, realizzato nell'area retrostante 
l'edificio, ha evidenziato una fase di occupazione precedente, di cui si è 

Archeologia svelata Piedimonte Matese, Allifae e Taurania antiche

Istituto Agrario: particolare della cisterna in fase di scavo.

individuato un tratto murario e una preparazione pavimentale, tagliata da 
una fossa che ha restituito pochi pochi frammenti ceramici di età 
bassomedievale. (AM)

Autonomia, sviluppo urbano e tesori medievali
La prima notizia sull'autonomia amministrativa di Piedimonte Matese 

risale al 1269, col diploma di re Carlo I Angiò del 10 gennaio. Con esso, il 
milite Simone de Argat (Argot) ricevé Ailano e “Pes montis” (Piedimonte), 
tolte al traditore Federico d'Aquino e separate dalla contea di Alife. Il feudo 
di Piedimonte fu stimato del valore di 40 once, contro le 20 di Ailano e le 

Indagini archeologiche presso la strada  provinciale 331: pesi da telaio 
rinvenuti nella fossa unità stratigrafica 9.
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150 di Alife. La divisione fu subito origine di contrasti sui confini con la 
vicina Alife. La vertenza fu risolta nel 1279 dal re che inviò il giustiziere di 
Terra di Lavoro. 

Nel 1383, re Carlo III Angiò – Durazzo assegnò per la prima volta la 
contea di Piedimonte ai Caetani investendone Giacomo. Egli ereditò il 
feudo dalla moglie, Sveva Sanseverino, a sua volta erede del primo marito, 
il conte Enrico della Leonessa. 

Ad eccezione del triennio 1504 – 1507 (in cui il feudo fu affidato ai 
Colonna) i Caetani rimasero conti e poi dal 1715 principi di Piedimonte fino 
al termine della feudalità nel Regno di Napoli (1807). 

Ricchezza di acque, boschi e pascoli, controllo del passo del Matese, 
transito di greggi fecero la fortuna di Piedimonte proprio dall'inizio del 
possesso dei Caetani. 

L'abitato medievale e rinascimentale principale di Piedimonte si 
organizzò sul pendio intorno alla chiesa di San Giovanni e si allargò via via 
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verso il fondovalle percorso dal Torano.  Del secolo 1300 restano 
importanti testimonianze gotiche: i palazzi (ducale, de Forma, Pierleoni, 
Paterno), le chiese (san Giovanni, san Domenico) e la statua lignea della 
Vergine in trono (in santa Maria Maggiore). 

Al tardogotico appartengono gli affreschi nella cappella di san Biagio e 
nella chiesa di santa Maria Occorrevole, luoghi di culto fondati nei primi 
due decenni del 1400. 

Di gusto rinascimentale (1450 – 1510) sono portali e finestre dei palazzi 
ducale e de Clavellis, la statua lignea dipinta della “Madonna orante” 
(Vallata, chiesa dell'Annunziata) e quattro dipinti su tavola (oggi in santa 
Maria Maggiore, già in san Giovanni), uno attribuito a Tuccio di Gioffredo 
da Fondi (noto nel 1491) e gli altri opera giovanile di Stefano Sparano da 
Caiazzo, pittore di formazione umbro-romana (noto 1506 - 1545). (PDL) 

Crescita culturale, capolavori barocchi e rococò 
Nel 1561 Alife fu saccheggiata per punire il suo feudatario: fu la svolta 

definitiva per il futuro urbano di Piedimonte. Infatti, i vescovi di Alife 
scelsero di risiedere in Piedimonte, prima vicino alla collegiata di santa 
Maria Maggiore, poi nell'attuale sede, a fianco alla chiesa dell’Annunziata. 

Alife fu acquistata dai Caetani nel 1620 ma Piedimonte rimase la città 
principale del feudo, anche perché l'impaludamento rendeva inospitale 
l'ambiente di Alife. Ciò indusse una esplosione architettonica e artistica 
cinque-seicentesca di Piedimonte che ci ha lasciato molte testimonianze 
e diversi capolavori. 

Nella chiesa di san Domenico sono le tavole dipinte tardomanieristiche 
attribuite a Battista Aretino (1552), Michael Coxie, Cornelius Smet, 
Leonardo Castellano e Fabrizio Santafede e gli affreschi di Belisario 
Corenzio (attivo 1550 - 1646). 

Manieristici sono anche l'impianto e la struttura architettonica della 
chiesa dell'Annunziata, esito della ricostruzione (1570 - 1640) in 
dimensioni maggiori della chiesa medievale preesistente con annesso 
ospedale. Esempi dello stile prima dell'arrivo di Caravaggio.sono le sue 
tavole d'altare dipinte in ricche cornici lignee dorate di Alessandro Alberti 
(1595 circa), Giovanni Balducci (1599), Luigi Rodriguez e Girolamo 
Imparato (primi 1600). 

Splendida architettura barocca a pianta centrale è la chiesa di san 
Salvatore (oggi non più in uso), costruita nel 1654 come sede del 

Palazzo de Forma (1350 – 1400) particolare della bifora della facciata su 
piazza santa Maria la Vecchia, verso il palazzo ducale. Altre bifore sono lungo 
la strada che scende dal borgo di san Giovanni verso la porta civica, vicina al 
palazzo e aperta sul ponte sul vallone del Maretto.
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monastero femminile dopo l'abbandono del complesso longobardo. Fu 
progettata da Cosimo Fanzago, architetto e scultore protagonista 
assoluto della scena artistica di Napoli e del viceregno. Barocche sono la 
gran parte della struttura e delle decorazioni del palazzo ducale e di molti 
palazzi da piazza Roma lungo via d'Agnese e via sorgente. 

Affreschi, statue e stucchi tardobarocchi e rococò abbelliscono gran 
parte delle chiese e dei palazzi: spiccano i dipinti conservati nel salone del 
vescovado e gli affreschi di Cipullo (1730) e l'enorme tela di N. M. Rossi 
(1732) nell'Annunziata. 

Lo sviluppo industriale fu avviato dal 1812 con gli impianti tessili di Egg e 
proseguì impetuoso per un secolo. Episodi rilevanti furono la costruzione 
del cimitero protestante degli svizzeri con la tomba Egg a piramide (1843), 
la fontana del cigno (1892), la villa Egg in stile eclettico neo-medievale 
(1900 - 1920), la coeva cassa armonica liberty (1907) e il teatro Mascagni 
(1928). (PDL)  

Chiesa di san Domenico, cappella del Rosario, affreschi attribuiti a Giuseppe 
Cesari (noto come Cavalier d’Arpino), 1580 - 1600.
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Pietro Di LorenzoMuseo Civico Raffaele Marrocco Piedimonte Matese

84 85

Salvare testimonianze di civiltà. Ogni testimonianza, di ogni civiltà ed 
epoca. Ma di questo territorio che da poco più di 700 anni Piedimonte ha 
preso in eredità dalla Taurania sannitica, dalla Allifae romana e medievale. 

Un museo che trasforma le testimonianze, le mura, le cose, gli oggetti, 
belli o brutti, importanti o anonimi, in occasione di memoria, di identità e di 
crescita culturale degli uomini che qui vivono e vivranno. Solo così un 
museo può parlare al suo pubblico e farsi capire agli altri pubblici. 

E basta già solo entrare in questo museo per cogliere al primo respiro il 
sapore di una storia millenaria. La storia dei potenti e dei sapienti che 
vollero il convento di San Domenico, oggi sede del Museo: la contessa 
Sveva Sanseverino d'Aquino e i frati domenicani che qui tennero scuola per 
secoli e che vollero gli affreschi nel 1600 e nel 1700 nel chiostro e nella 
cappella. E del cavaliere Pietro Braherio, morto nel 1298 e di cui c’è la lapide.

La storia dei semplici e degli illetterati: i pastori-soldati sanniti e le 
contadine di 100 anni fa vestite del costume del giorno della festa. La 
storia della natura che emerge prepotente nella grotta che sfonda il 
chiostro piccolo e spalanca le suggestioni della geologia. La storia di una 
vera rarità, due donne pittrici del Settecento, Antonia e Teresa Palomba. 

E ancora lapidi, stemmi, monete romane e medievali, manoscritti, arredi 
liturgici, ceramiche, presepi, cimeli del Risorgimento, armi, bambole, 
stalattiti, mobili, strumenti scientifici …Persino una rarissima portantina a 
braccia. Tutto cucito intorno al bellissimo chiostro ad archi gotici su 
pilastri che ospita il lapidario con cippi e capitelli da Allifae e Telesia. 

Può bastare per invogliare a una visita? Per dieci, cento visite forse....

cosa :   a r te ,  a rcheo log ia , 
architettura, scienza, tradizioni

chi :  Sanniti ,  Romani,  frati 
domenicani, Pietro Braherio, 
sorelle Palomba, Marrocco.

quando: Dal 700 a. C: al 1930 

come: € 2. Riduzioni e gratuità

I musei membri e gemellati del Sistema Museale Terra di Lavoro

Referenze iconografiche
Società Arché (p. 62)
D. Caiazza (pp. 43, 53, 55 da google; pp. 9, 10, 41, 53)
A. Emolo (p. 64)
S. Foresta (pp. 20, 22, 23, 58, 59)
A. Martelli (pp. 19, 26, 50, 72, 73, p. 71 da google)
I. Matarese (pp. 32, 38, 39, 40) 
E. Mereu (p. 46 da Il Museo Archeologico, cit.,  2003 )
M. Pagano (p. 28)
C. Rescigno (pp- 44, 45, p. 47, p. 51 su concessione di Gnosis)
R. Sirleto (p. 13, p. 14 su concessione del Museo Provinciale Campano) 
A. Tomeo (pp. 31, 32, 34, 35, 36, 37, 49)
Soprintendenza Archeologia Belle Arti Paesaggio per le province di 
Caserta e Benevento (p. 61)
Le altre fotografie sono di P. Di Lorenzo (quelle di p. 17 su concessione di 
Museo Provinciale Campano).
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Pietro Di LorenzoMuseo Civico ”Biagio Greco” MondragonePietro Di LorenzoParco della memoria storica San Pietro Infine

Come si viveva nel borgo medievale di Montis Dragonis arroccato a 410 
m sul livello del mare ma quasi affacciato sulla costa? 

Possiamo scoprirlo grazie all'appassionato e ventennale lavoro di scavo 
(condotto dal’archeologo Luigi Crimaco per conto del Comune) perché il 
museo espone i principali oggetti rinvenuti. 

Questo è l'unico museo in provincia di Caserta e tra i pochissimi in 
Campania che conserva e restituisce al pubblico le preziose frammentarie 
ma eccezionali testimonianze della vita quotidiana dal 1100 ai primi del 
1500, quando, probabilmente, iniziò l'abbandono del borgo. 

Sono resti di stoviglie ceramiche semplici e di rappresentanza 
(bellissime le produzioni di maioliche umbre), vetri, fibule, armi e armature 
(eccezionale la brigantina, una corazzetta a placche metalliche del 1400), 
dadi, gioielli, monete, resti di affreschi della chiesa angioina, una doppia 
sepoltura e persino un rarissimo pirolo (chiave per accordare) di uno 
strumento a corda (una viella o un piccolo liuto). 

Ma il racconto offerto dal museo parte dalla preistoria (circa 30.000 anni 
fa), copre tutta l'età protostorica e arcaica ausone/aurunca (9° secolo a. 
C.), attraverso la colonia romana di Sinuessa (dal 296 a. C.), con corredi 
tombali, vasi dipinti, ex voto, lucerne, monete, statue (Apollo musagete, 2° 
secolo d. C.). Un affascinante macchina del tempo, non limitata alla solita, 
e inflazionata archeologia romana e con una finestra aperta sul medioevo. 

Il tutto da poco trasferito nel nuovo allestimento ospitato nello storico 
palazzo ducale su progetto di Michelangelo Di Blasio (ancora incompiuto 
nel 1783), sorto a fianco della torre rinascimentale vicerale.

La prima. La seconda. La terza. … il rumore devastante delle bombe 
raggiunse i sanpietresi nell'ottobre del 1943. Nascosti nelle grotte, al 
freddo e coi morsi della fame, e con quelli della paura della morte, 
sentirono e videro distruggere mille anni di storia. La storia del loro borgo. 

Una storia iniziata già in età romana e continuata per secoli, vedendo 
scorrere eserciti e mercanti, sovrani, papi e contadini sulla via Latina, tra 
Roma e Capua. Quando tutto finì, poco era ancora in piedi. 

Ma la memoria era e resta in piedi e oggi cammina con le gambe dei 
giovani di allora, sanpietresi e americani, canadesi, polacchi che scampati 
alla guerra, sono tornati e tornano qui. Tornano con figli e nipoti, per un 
viaggio nella sofferenza e nell'umanità. E soprattutto per viaggiare nella 
memoria, potentemente evocata dalla suggestiva ambientazione dello 
spazio museale, dagli oggetti esposti, dai filmati e dai suoni. E il buio in cui 
si svolge il percorso è ancora più suggestivo perché sembra generato dalle 
pietre della roccia e delle murature povere dell'ex frantoio. 

Ma il borgo è anche medioevo, rinascimento e barocco, è arte e 
architettura, fede e commercio, cultura e tradizioni popolari, lavoro 
agricolo e proto-industria. Ed è soprattutto racconto, grazie alle voci delle 
guide che accolgono e accompagnano. 

Si sale, giustamente con fatica, verso i resti del castello. E si scende, fino 
alla fontana di Santa Maria dell'Acqua e al suo santuario. Per ritrovare due 
cippi romani e rimbalzare indietro nella storia. E, alla fine, la bellezza del 
paesaggio vince sul dolore del ricordo e riconcilia. Con la vita e con la 
storia. 

c h i :  s t o r i a ,  a r c h e o l o g i a , 
ambiente, paesaggio, cinema

chi :  Sanp iet res i ,  Huston , 
Rambaldi, Americani, Canadesi

quando: Dal 1° sec. d. C al 1944

come :  gratuito con guida, 
offerta libera

cosa: archeologia antica e 
medievale

chi: Aurunci, Ausoni, Romani, 
Longobardi, Angioini

quando: dalla Preistoria al 1400

come: gratuito
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Pietro Di LorenzoMuseo Civico MaddaloniPietro Di LorenzoMuseo Civiltà Contadina San Nicola la Strada

Un museo pensato per regalare emozioni uniche, irripetibili in provincia 
di Caserta. Emozioni legate al santo che santo non è, perché è un angelo. 
Anzi, un arcangelo. Michele, “chi è come Dio?”, significa il suo nome. 

E allora, ecco l'unico museo del territorio che conservi anche una 
collezione di gioielli e di oggetti preziosi. Ancor più preziosi perché frutto di 
chissà quali rinunce o sacrifici… o capricci e vanità. Preziosi perché donati 
all'arcangelo a ricordo e per riconoscenza di una grazia a volte concessa, a 
volte chiesta e mai ottenuta. Un arcangelo che Maddaloni celebra nel 
giorno dell'apparizione sul Gargano, l'8 maggio, alla maniera longobarda. 
E Maddaloni si è riconosciuta per un millennio nel santuario sul monte. 

Ma il tesoro di San Michele è l'ultima, la più lontana scoperta, cui si 
giunge al termine del percorso nelle sale. E queste sale sono occasione di 
un viaggio nella storia di una città operosa, in cui, per esempio, la ceramica 
barocca ha trovato artigiani capaci di grande bellezza. 

Una città millenaria, perché la sua storia parla la lingua etrusca e 
sannitica di Calatia. Un museo che porta la città all'interno del percorso 
per valorizzarne i capolavori, come la coppia di angeli in marmo attribuiti a 
Giuseppe Sammartino o il dipinto dell'Annunciazione forse di Francesco 
Solimena. Anche l'edificio che ospita il museo e la vicina chiesa di Santa 
Maria dei Raccomandati raccontano una storia tutta collettiva. 

Infatti, la chiesa nacque come sede della confraternita di battenti, la 
comunità di coloro che aiutavano e si aiutavano. E qui, 700 anni fa circa, fu 
scritto lo statuto delle regole che è il più antico testo (completo) in italiano 
antico conservato in provincia di Caserta. 

Ricordi, quasi sapori e odori dei tempi perduti. Di quando la pianura 
casertana era davvero Felix. Oggetti che parlano di fatica e di umanità, di 
vita dura ma genuina.

Il Museo offre un viaggio nella memoria dei nostri nonni e bisnonni. Si 
incontrano cose alle quali non sappiamo più dare un nome e quando 
anche riuscissimo a ricordarne il nome non ne abbiamo mai conosciuto la 
funzione e le modalità d’uso. 

Così si possono conoscere i lavori dimenticati: il costruire col legno e col 
metallo, l’arare, il seminare e il raccogliere, il battere la canapa… quella 
canapa che per decenni è stato l'odore e il sudore della terra casertana 
intorno al Clanio, fiume storico, oggi ingloriosamente finito come condotto 
fognario o quasi. E lo “spillare” il vino, casomai quello prodotto dalle viti 
maritate agli olmi nelle altissime alberate ammirate dai viaggiatori nordici 
del Settecento. Insomma, si ricordano storie, perdute nel tempo.

Si incontrano strane unità di misura precedenti il sistema metrico 
decimale, quelle usate per secoli e ancor oggi rimaste per la misura delle 
aree delle superfici dei terreni agricoli.

Si visitano infine anche gli spazi della vita domestica: l'unica stanza in 
cui ci mangiava, si dormiva, ci si lavava, si pregava, si nasceva e si moriva.

Il tutto in un bracco del complesso borbonico di Santa Maria delle Grazie, 
già Real Convitto, fondato su un ritiro religioso istituito nel 1831. L'attigua 
chiesa (del 1851) è uno dei migliori esempi di neoclassico accademico 
casertano ma ricalca esattamente la chiesa nota dal 1250 circa già 
possesso del Cavalieri di Malta, sorta lungo la ”strada”, cioè l’Appia.

cosa: tradizioni popolari, vite 
maritata, canapa, storia

chi: contadini, artigiani, Etruschi, 
Romani, Cavalieri di Malta

quando: dal 700 a. C. a 100 anni 
fa

come: gratuito

cosa: arte, archeologia, gioielli.

chi: San Michele, Giuseppe 
S a m m a r t i n o ,  F r a n c e s c o 
Solimena, battenti.

quando: Dal 700 avanti Cristo al 
1960 dopo Cristo, circa

come: 2 €. Riduzioni e gratuità.
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Pietro Di LorenzoMuseo Civico MaddaloniPietro Di LorenzoMuseo Civiltà Contadina San Nicola la Strada
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incontrano cose alle quali non sappiamo più dare un nome e quando 
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Si incontrano strane unità di misura precedenti il sistema metrico 
decimale, quelle usate per secoli e ancor oggi rimaste per la misura delle 
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Si visitano infine anche gli spazi della vita domestica: l'unica stanza in 
cui ci mangiava, si dormiva, ci si lavava, si pregava, si nasceva e si moriva.
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cosa: tradizioni popolari, vite 
maritata, canapa, storia

chi: contadini, artigiani, Etruschi, 
Romani, Cavalieri di Malta

quando: dal 700 a. C. a 100 anni 
fa

come: gratuito

cosa: arte, archeologia, gioielli.

chi: San Michele, Giuseppe 
S a m m a r t i n o ,  F r a n c e s c o 
Solimena, battenti.

quando: Dal 700 avanti Cristo al 
1960 dopo Cristo, circa

come: 2 €. Riduzioni e gratuità.
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Pietro Di LorenzoBelvedere di San LeucioPietro Di LorenzoMuseo Arte Contemporanea Caserta

Era il 1789. A Parigi la Rivoluzione cambiava la storia della civiltà, con la 
forza e la violenza dell'irrazionalità. Qui a Caserta, Ferdinando IV di 
Borbone provava a dare concretezza (in senso paternalistico) alle idee di 
uguaglianza, libertà e fratellanza, germogliate dall'Illuminismo. 

Il “Codice Leuciano” è la traccia di tutto ciò. Sancisce doveri negativi e 
positivi e i tanti diritti dei cittadini-operai di San Leucio: l'istruzione 
obbligatoria, pubblica per le donne e per gli uomini, l'assistenza sanitaria, il 
principio di inviolabilità fisica e morale dell'individuo, il diritto alla proprietà 
privata, le regole per il lavoro e la previdenza sociale. Stato e privato, 
famiglie e individui, uomini e donne, quotidiano ed eternità, fede e laicità, 
tutto legato da un sottile, lucente, resistentissimo filo, magicamente 
prodotto da un baco. 

La seta annoda e scioglie questa storia incredibile costruita su una idea 
armoniosa e folle, di un visionario ritenuto il sovrano più ignorante 
dell'epoca e della “sua” piccola comunità di lavoratori, nel suo feudo di 
caccia e di riposo di San Leucio, un po' casa di re, un po' industria, un po' 
azienda agricola. Il tutto vicinissimo alla grande Reggia da fuori dal tempo 
e dello spazio. 

«Quest'è la legge, ch'Io vi do per la buona condotta di vostra vita. 
Osservatela, e sarete felici.» Così si chiude il codice, con la incrollabile 
certezza che la razionalità possa vincere l'istinto. Il Belvedere di San 
Leucio è la testimonianza materiale e tangibile una utopia sociale, 
diventata urbanistica, architettura e arte, bellezza e ordine.

Grazie Ferdinando.

A Caserta dal 1994, e addirittura alla Reggia, c'è una collezione d'arte 
contemporanea, a con grandi e costosissimi nomi della creatività 
nazionale e interazionale. Insomma una cosa come Terrae Motus. Come 
dire: il meglio che si può avere o quasi. 

E allora, a cosa serve il MAC³ (Museo d'Arte Contemporanea Città di 
Caserta)? Serve eccome. Innanzitutto a raccontare una parte di ciò che 
l'arte contemporanea ha prodotto, visto e collezionato a Caserta da ben 
prima, dal 1970 circa. 

Poi serve a registrare e conservare la memoria dei riflessi e dei rimandi 
che gli artisti di rilevanza locale hanno raccolto e riemesso frequentando, 
negando, emulando, re-inventando, innovando quegli stimoli. Serve a dare 
spazio alla creatività dei giovani e dei meno giovani, a offrire un luogo di 
confronto/incontro e, perché non, a far scontare idee/realizzazioni d'arte, 
cosa che solo un museo piccolo può fare. 

Serve a fermare, per un attimo, la quotidianità dell'arte contemporanea, 
della città, della provincia. Anche le mode, se necessario. Serve a sollevare 
dubbi e denunce. A confrontare globale e locale, mercato e passione. 
Serve a raccogliere le sfide, come fa una galleria d'arte, ma proponendole 
al territorio per inglobarle e rielaborarle fuori dalla commercialità. Serve a 
creare un ponte tra generazioni, coinvolgendo da sempre i giovani studenti 
delle scuole. 

Serve a vitalizzare un polo culturale che ha una ricca biblioteca 
specialistica di storia e storia dell'arte locale (donata dagli eredi di G. 
Tescione) e conserva l'archivio storico della città. Serve.

cosa: arte contemporanea

chi: Carmellini, de Core, Del 
Vecchio, Donzelli, Marello, 
Marino Atellano, Tagliafierro, 
Vaiano

quando: dal 1967 ad oggi.

come: gratuito

cosa: architettura, arte, seta, 
giardini, tradizioni popolari, 

chi: Ferdinando IV di Borbone, 
Co l lec in i ,  Mar ia  Caro l ina 
Asburgo, Hackert

quando: dal 1590 circa al 1900

come:  a pagamento con guida
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cosa: arte contemporanea
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Vecchio, Donzelli, Marello, 
Marino Atellano, Tagliafierro, 
Vaiano

quando: dal 1967 ad oggi.
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cosa: architettura, arte, seta, 
giardini, tradizioni popolari, 

chi: Ferdinando IV di Borbone, 
Co l lec in i ,  Mar ia  Caro l ina 
Asburgo, Hackert

quando: dal 1590 circa al 1900

come:  a pagamento con guida
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Pietro Di LorenzoPlanetario di CasertaPietro Di LorenzoMuseo Michelangelo

Vincere la forza di gravità, viaggiare nel tempo e nello spazio, vedere con i 
propri occhi ciò che finora si è solo immaginato, restando comodamente 
seduti, completamente immersi nelle immagini, guidati dalla voce 
narrante e cullati da buona musica……… nel nostro Planetario ciò è 
possibile!

Grazie alla tecnologia interamente digitale, il Planetario progetta, 
realizza in proprio e presenta dal vivo lezioni / spettacolo originali di 
astronomia e storia della scienza. 

Sono prodotti accurati per contenuto scientifico e culturale, raccontati in 
modo accattivante e piacevole, per appassionare i giovani, incuriosire gli 
adulti, soddisfare gli astrofili, divertire tutti.

Le nostre storie parlano di vita delle stelle, moti della Terra, rapporto tra 
Terra e Luna, Sistema Solare, scoperte di Galilei, astronomia al tempo di 
Dante e dei Greci. E non sono lezioni ma viaggi spettacolari anche nello 
spazio e nel tempo. 

Alcuni sono pensati per coinvolgere i più piccoli usando la cornice 
propria delle favole (Pollicino tra le stelle, il re Sole e la sua corte, la fata 
della notte, i tanti girotondi della Terra…), il loro linguaggio… ma tutto il 
rigore della scienza!

Il piccolo percorso espositivo museale offre minerali e rocce, strumenti 
scientifici originali del 1880-1970 e in copia, modelli di veicoli spaziali e 
postazioni interattive mediante le quali si può sperimentare qualcosa sul 
Sistema Solare o i pianeti rocciosi. Una sezione è dedicata a proverbi e 
detti popolari su astronomia e meteorologia nella tradizione orale.

Cos'è la luce e come si propaga? Come si creano e si distruggono le 
rocce e come sono composte? A cosa serviva il disegno e come si 
disegnava nel passato? Come effettuavano i calcoli aritmetici e algebrici i 
nostri nonni e bisnonni? Come si misuravano distanze, angoli e tempo 100, 
500, 2000, 4000 anni fa? 

Queste e altre domande trovano risposta con una visita. Specie se il 
racconto è affidato alla voce, alle gambe e al cuore degli educatori, giovani 
studenti della scuola che ospita il museo, opportunamente formati. 

Un museo nel quale toccare non è vietato, in cui la magia della scienza, 
della natura e della tecnologia diventano esperienza viva, concreta. 
Curiosità che spesso emoziona, appassiona e salda il ricordo che diventa 
conoscenza profonda. 

Rocce e minerali, strumenti scientifici e modelli didattici, apparati 
tecnologici per audio, video, scrittura e calcolo, sono solo il pretesto per 
raccontare tante storie perdute. Come si usavano questi strumenti? A 
cosa servivano? Chi li ha costruiti? Storie di inventori e scienziati, di 
artigiani e professionisti. 

Raccontate da una prospettiva molto particolare, una scuola casertana 
di oggi, il Buonarroti, nipote della prima scuola cittadina, aperta nel 1864. 
Tutt'altro che fuori contesto sono i richiami a Michelangelo e a Luigi 
Vanvitelli rilanciati da alcuni elementi della scenografia del set del film 
Mission Impossibile 3. Completano il mosaico le tre sculture di Andrea 
Sparaco (in deposito dagli eredi), artista legato come pochi al pensiero 
scientifico e tecnologico.

cosa: storie di scienza, tecnolo-
gia e scuola, rocce,  disegno

chi: Spano, de Palma, Brunner, 
Salmoiraghi, Pirelli, Olivetti, 
Paravia, Toffoli, Vallardi

quando: dal 1850 circa al 2000

come: gratis con guida gratuita

cosa: astronomia, geologia e 
mineralogia, tradizioni popolari

chi: Eratostene, Dante, Kepler, 
Galilei, Newton,  astronauti.

quando: Da 13 miliardi di anni fa 

come: con guida e visita al 
museo (7 €). Riduzioni e  gratuità
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Mission Impossibile 3. Completano il mosaico le tre sculture di Andrea 
Sparaco (in deposito dagli eredi), artista legato come pochi al pensiero 
scientifico e tecnologico.

cosa: storie di scienza, tecnolo-
gia e scuola, rocce,  disegno

chi: Spano, de Palma, Brunner, 
Salmoiraghi, Pirelli, Olivetti, 
Paravia, Toffoli, Vallardi

quando: dal 1850 circa al 2000

come: gratis con guida gratuita

cosa: astronomia, geologia e 
mineralogia, tradizioni popolari

chi: Eratostene, Dante, Kepler, 
Galilei, Newton,  astronauti.

quando: Da 13 miliardi di anni fa 

come: con guida e visita al 
museo (7 €). Riduzioni e  gratuità
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Gli altri musei in Provincia di Caserta

Pietro Di LorenzoPietro Di LorenzoMuseo Scientifico Nevio Santa Maria Capua Vetere

Propone un piccolo viaggio nella storia della scienza, della tecnologia, 
della natura dalla prospettiva di una scuola storica e da una città, Santa 
Maria Capua Vetere, vitalissima nel secolo 1800 ed orgogliosa erede di 
Capua, metropoli già prima di Roma.

La collezione è disposta in tre sale e presenta strumenti scientifici 
(principalmente di fisica e chimica, dal 1870 circa al 1950 circa), modelli 
didattico scientifici (dal 1910 al 1980 circa) e macchine per l’ufficio 
(calcolo e scrittura, 1960-1980), per il multimedia (1960-1990), realizzati 
da Officine Galileo, G. Bandieri, Rousseau, Tecnomasio, Paravia, P. 
Potenza. Una piccola raccolta di rocce e minerali fa compagniat ad uno 
zolfo campionato nel 1897.

Sorprendono l’incontro col raro scheletro umano naturale (chi fu? 
mistero....) e gli esemplari anatomici e naturali) e la visione di conchiglie, 
rettili e anfibi sotto vetro. Il tutto in mobili della scuola dei primi del 1900.

Completa l’esposizione un’opera di A. Sparaco (1936-2011), uno degli 
artisti più sensibili e attenti al linguaggio della scienza.

Gli oggetti appartennero al Liceo Classico “Mazzocchi”, poi Tommaso di 
Savoia, quindi Nevio, fondato nel 1863. L’edificio attuale fu progettato e 
realizzato nel 1932, adattando gli spazi del convento degli Angeli Custodi 
ed edificando ex novo l’ala occidentale e la facciata aperta sull’emiciclo 
che fronteggia il teatro Garibaldi, in pieno centro urbano.

Il percorso di visita è sempre guidato da giovani educatori (studenti del 
Liceo “Nevio”) ed è organizzato per offrire un piacevole viaggio nella fisica, 
nella chimica, nelle scienze così come erano studiate 50, 100, 130 anni fa.

cosa :  scienza, tecnologia, 
natura, arte contemporanea

chi: Bandieri, Potenza, Officine 
Galileo, Tecnomasio, Manuelli, 
Schluter, Paravia, Rousseau

quando: dal 1860 circa al 2009

come: gratuito

Gli altri musei con sede in provincia di Caserta

Museo Provinciale Campano: emozionanti le Matres matutae (6° -2° sec. 
a. C.), importantissime le sculture medievali volute da Federico II, di 
grande interesse il palazzo e i dipinti e le statue dal 13° al 19° secolo.
Museo ”Natura Viva” Galluccio: l’unico museo naturalistico del territorio: 
bella collezione di animali tassidermizzati, suggestive le ambientazioni, 
moderno il racconto del vulcano Roccamonfina.
Museo Foof Mondragone: per gli amanti del cane, un museo, il primo in 
Italia, dedicato al più grande amico dell’uomo. Un museo vivente, con 
ricostruzioni e ambientazioni nel percorso, spazi ludici e didattici.
Museo della civiltà contadina e artigiana Pignataro Maggiore: uno 
spaccato sulla vita quotidiana dell’età pre-industriale dei nostri bisnonni.
Museo Parrocchiale Maria SS. Assunta e San Simmaco Santa Maria 
Capua Vetere: devozione che si fa arte e cultura, grande e sorprendente 
basilica, tre mosaici paleocristiani (6° sec.), splendido ciborio del 1520.
Museo Civico Santa Maria Capua Vetere: dal Luca Giordano nella cappella 
all’arte contemporanea, dalla mineralogia alla storia della scuola, dai 
cimeli risorgimentali all’archeologia, prospettive per la storia cittadina.
Museo Diocesano Capua: l’unico “tesoro” medievale della provincia 
(Exultet, coperta di evangeliario di Alfano, mitra di San Paolino), la tavola di 
Antoniazzo, le sculture, i dipinti: la grandezza dell’Arcidiocesi!
Museo Virtuale Cales: virtualità e ricostruzioni per l’unico racconto della 
grande Cales preromana e romana, in attesa di avere il parco archeologico 
e medievale intorno alla cattedrale e al castello.
Museo Diocesano Teano: dove paganesimo e cristianità, evo Antico e 
Medio si incontrano e sembrano convivere in pace, nelle viscere della 
cattedrale, museo di per sé, nonostante la distruzione bellica.
Museo Diocesano Aversa: un mostro e un cavaliere scolpiti capaci evocare 
i Normanni che fondarono la città, le tavole di Arcuccio del 1470-80, 
Negroni-Cardillo e Smet (1550 circa) e uno straordinario F. Solimena.
Museo Diocesano Caserta: il perfetto ritratto di una diocesi, quella di 
Caserta, da sempre nell’ombra di quella madre, Capua. Eccezionali i due 
modelli settecenteschi di tabernacolo, in stucco. (attualmente chiuso)
Museo Kere Caiazzo: quando la Terra e le stagioni governavano la vita 
dell’Uomo e non viceversa: ricostruzione puntuale e suggestiva della 
civiltà preindustriale nello splendido palazzo Mazziotti del 1450 circa.
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Gli altri musei in Provincia di Caserta

Museo Archeologico dell’Antica Allifae Alife: Allife, Callifae, Cobulteria, 
Rufrae, Trebula… il racconto della valle del Volturno, di Monte Maggiore e 
del Matese campano dalla preistoria alla fine dell’età romana.
Museo Archeologico di Calatia Maddaloni: Calatia e la vita prima di 
Maddaloni dalla preistoria alla fine dell’età imperiale, e l’Appia, regina 
viarum, che passa sotto al bellissimo palazzo barocco sede del museo. 
Anfiteatro, Museo Archeologico dell’Antica Capua Mitreo Santa Maria 
Capua Vetere: il celebre Anfiteatro (anche se non è quello di Spartacus!) e i 
ricordi dei gladiatori, il misterioso e raro mitreo, con i suoi affascinanti 
affreschi, e la storia di Capua antica dalla preistoria all’età imperiale.
Museo Archeologico Teanum Sidicinum Teano: l’enorme vano tardogotico 
accompagna il viaggio nella vita dei Sidicini, raccontata dalle tombe. E la 
prima Adorazione dei Magi della storia (370 d. C.). E il teatro monumentale.
Antiquarium e teatro romano Sessa Aurunca: affacciato su un panorama 
straordinario offre il teatro costruito di età imperiale e il criptoportico.
Sala espositiva Sessa Aurunca: Un castello medievale che evoca racconti 
da fiaba, la severità normanna e lo splendore tardogotico dei Marzano, e 
una sala con pezzi imperiali degni della Roma dei Fori.
Museo Historicus Mignano Monte Lungo: decine, centinaia di oggetti della 
Seconda Guerra Mondiale, armi, ordigni, divise, una commovente 
installazione e una ricostruzione suggestiva, per non dimenticare. Mai.
Museo Parrocchiale Alvignanello di Ruviano: testimonianze di fede di un 
piccolo borgo di provincia, arredi sacri e paramenti del 18° e 19° sec. 

musei attualmente chiusi (dicembre 2021)
Museo Archeologico Agro Atellano Succivo: per incontrare le antiche 
popolazioni che vivevano nella pianura casertana nell’età del Bronzo e 
nell’antica Atella preromana (ma quanto internazionale) e romana.
Museo Diocesano Sessa Aurunca: una antica diocesi, i suoi culti, le 
testimonianze della fede dei potenti e del popolo: paramenti, oggetti sacri, 
marmi, statue e dipinti, dal medioevo all’Ottocento.
Museo Dinamico Tecnologia Olivetti Caserta: Adriano Olivetti e la 
produzione tecnologica dell’impresa di famiglia più incredibile della storia 
italiana, lungo quasi 100 anni di macchine per il calcolo e l’ufficio.
Casa Museo della Civiltà Contadina Castel Morrone: per contestualizzare la 
tradizione del “Solco”, rievocare il mondo scomparso di quando la Terra era 
madre e matrigna, e il giorno di festa lo era davvero, e ascoltarne le storie.



La matrice identitaria più remota della Campania interna risale 
proprio all’età antica: i nostri territori furono campo di 
incontro/scontro tra le popolazioni indigene, quelle greche 
immigrate sulla costa, gli Etruschi, i Sanniti.

 Unificate sotto il dominio di Roma repubblicana, pacificate 
durante i quasi cinque secoli di Roma imperiale, queste terre 
fertili furono nuovamente contese per quasi 500 anni tra 
Longobardi all’interno e Bizantini (o formalmente tali) sulle coste.

 I musei archeologici statali aperti in provincia di Caserta tra il 
1993 e il 1996 raccontano lo stato dell’arte così come era 30 e più 
anni fa. Le collezioni archeologiche dei musei locali aderenti al 
Sistema Museale originano da ritrovamenti ancora precedenti e 
spesso frutto di scavi non scientifici o di collezioni private.

 Questo volume prova a raccontare le scoperte più recenti 
ottenute grazie a preziosi interventi preventivi della locale 
Soprintendenza. Completano il quadro le notizie inedite ricavate 
da ricerche di archivio e da testimonianze di gusto antiquario.

 L’obiettivo è tentare di riannodare i fili di un dialogo col pubblico 
e, soprattutto, con le comunità locali che spesso vedono gli scavi 
archeologici e la tutela solo come ostacolo alla realizzazione di 
legittimi interessi privati in edilizia, agricoltura e commercio.

www.sistemamusealeterradilavoro.it

sistemamusealecaserta@gmail.com

0823/273807
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